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PERSONAGGI 


Grandet. 

Eugenia, sua (ìglia. 

Carlo, cugino d' Eugenia. 

Menu, noiajo. 

Isidoro, suo nipote. 

♦ 

Anna, serva in casa di Grandei. 


li’azione ha luogo nell' abitazione Grandet, in una 
Campagna del dipartimento Loiret, in distanza d’al- 
cnne leghe da Orleans. 




^ presente Commedia fu rappresentata per la prima 
volta a Parigi sul Teatro del Ginnasio-Drammatico 
il 7 gennaio 1836. 
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ATTO PRIMO 

Il teatro rappresenta im salotto a pian terreno. Nel 
fondo due usei; Tuno sulla destra, che ha >o spor- 
tello, serve d’ingresso e mette al cortile; l’altro di 
mezzo è attiguo ad utia vacala che guida al primo 
piano; sotto la scala aldi fuori è situato un uscio 
che non si vede. Al lato d^’Siro della scena, cucina; 
al sinistro gabinetto di Grandet. — Il salotto sarà 
adduobato meschinamente con mobili usati, di stile 
gotico e male svariali alla foggia di campagna. — 
Tavolino presso l’uscio del gabinetto di Grandet; 
altro tavolo vicino all’uscio della cucina. 

i 


SCENA PRIMA. . 

Eugenia, Anna, poi Isidoro. 

^IV alzare del sipario, Anna sta guardando dal- 
Vuscio che mette al cortile. Eugenia sull'uscio , 
di cucina. 


Eug. E così, Anna? 

Anna Ora se ne va. 

^^'9- É an dato ? 

Anna (a Grandet che è in cortile per andarsene) 
Addio, signore.... Che?... la finestra sul corri- 
dojo?... (Va ad osservare alV uscio che mette 
alla scala, indi ritorna alV uscio di corte e 
grida) É chiusa, ben chiusa.... Addio, signore, 
iidflio.,,. Non vi affaticate di troppo, abbiate 
riguardo alla povera grisa. 

^'g/.Va? 

Anna Esce dal cortile.... Eccolo al suo solito giro 
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8 LA PIGLIA bell’avaro 

mattutino presso i vignaiuoli, : castaidi; ne ab- 
bianao per un buon pajo d’ore. 

Eug. Tanto meglio, chiudi l'uscio. {Anna esegui- 
sce). Ora possiamo occuparci con quiete a pre- 
parare la colazione di mio cugino Carlo.... Vie- 
ni, spicciamoci. 

Anna Non dubitate, che il tempo ci avanza.... 
Dorme serrato. 

Eug. Non fa nulla. .. Bisogna che tutto sia pronto f 
quando si sveglia.... e prima che ritorni mio 
padre. 

Anna Eh qui non c’è da scherzare.... Se il padro- 
ne si accopge.sse di iulta questa spesa! Dio 
buono! tutto questo lusso.... Ciocc. Iato, ova, 
butirro, perfino la tovaglia ! 

Eug Difatti io^ era .sulle spine... {Si batte all'u- 
scio) Cielo! È lui! 

Anna {sottovoce) Avrà dimenticato qualche cosa. 

{Si batte di nuovo). • 

JE’wgt. Aspetta!... vado in cucina a preparare il cioc- 
colato di nascosto, cerca di farlo ripartir presto. 

Anna {all'uscio) Vengo, vengo. 

Eug. {sottovoce) Apparecchia poi la tavola. {En- I 
tra in cucma. I 

Anna {aprendo lo sportello dell'uscio) Siete voi, 
padrone? 

Isi. {al di fuori parlando dallo sportello) Apri, 

Anna ! 

Anna Respiro ! {All'uscio della cwiina) Non ab- 
biate paura.... non è nulla d’importante, non é > 
che il signor Isidoro 

Isi. Obbligato del complimento, ma aprirai. 

Anna {apretido) Eccomi. 
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SCENA II. 

Anna e Isidoro. 

Jsi. {nell* entrare) Finalmente! 

Anna ()i avete fatto una bella paura.... Così di 
j mattino per questo viottolo solitario ! 

' Isi. È stato mio zio Menu che mi ha detto di 
venir qui; e non me lo son fatto già replicare, 
• vengo sempre con tanto piacere in questa casa ! 
. Anna Ma vostro zio, che ò il notajo del padrone, 
sa pure che egli fa tutte le mattine il solito 
giro a Cavallo pei suoi poderi nei dintorni di 
f Orleans. 

Isi. Giro che deve essei'e lungo. — Papà Gran- 
det! se ne parla come d’uno sterminato feu- 
datario.... Boschi, campi, prati, vigne.... — Egli 
ha di tutto. 

Anna E attende a tutto ... Ora, signore, mada- 
migella è occupata.... IO ho a che fare.... se lo 
credete porreste ritornare un’altra volta. 

Isi. Che bella grazia! (Da sè) Mio zio non s'è 
ingannato. Qua'ché novità ci dev’essere. 

Anna Dmquo. siccome il nostro padrone non è 
in casa, eo'i ... 

Isi Cosi l’aspetterò.... giacchi .'«i tratta di un 
affare importante, — d’ una bella tenuta che 
egli é in precinto di aggiunge re alle altre; già 
alla lunga finirà col comperare tutto il terri- 
' torio del dipartimento. — Credo fosse appunto 
su questo proposito che parla.ssero in aria di 
segreto egli e mio zio, jeri sera, allorché 
giunse quel glovinotto.... m’intendi eh?... quel 
giovinotto..., 

Anna Ah ! il signor Carlo, il nipote del padrone. 

Isi. Cioè, della defunta sua moglie. 
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10 ' La Biglia dell'avaro 

Anna Povera, benedetta padrona! Non ha potuto 
nemmeno avere la consolazione di veder suo 
nipote, e non è stato certo per mancanza di 
volontà di an tare fino a Parigi da su » fratello 
per vederlo, ma non ci è mai stato caso <ii po- 
ter far mettere fuori dal padrone il danaro- 
pel viaggio; che anzi era capace di borbottare 
tre giorni pel n igainento di posta d'una let- 
tera, talmente eoe la poveretta non «tsava più 
scrivere pel timore di aver a ricevere rispo- 
sta; oh, se l’avesse saputo suo fratello ! — Ma 
ella, guardi il cielo che si permettesse una 
lagnanza contro suo marito! 

Isi. Dunque papà Gran de t ó stato sempre uu 
avaro come lo ò adesso? 

Anna Avaro I é attaccato al danaro solamente 
per custodirlo. 

Isi. Tanto peggio per lui. 

Anna Trova il suo piacere DeU’accumulare.... del 
resto si può dire che il suo cuore lo tiene in 
mano, e tratta il suo prossimo come tratta sè 
stesso. 

Isi. Per mala fortuna del prossimo. 

Anna Le sue ricchezze se le ha guadagnate da 
sè ed ha diritto di farne quello che vuole. 

Isi. Il male si è che non se ne serve a nulla. 

Anna E così se le conservai Bisogna esser giu- 
sti: sono in questa casa da quarant’ anni ed 
ho veduto i suoi principj. La padrona aveva 
poco di che, il padrone niente del tutto ; e 
con questo bel capitale, per arrivare ad es- 
sere il più ricco proprietario del paese, biso- 
gna bene aver sapiuo speculare sul soldo e 
riporne in serbo Tauo sopra l’altro; non s’è 
poi perduto in bazzecole, ma ha mirato di 
slancio ad acquistar fondi, ad ammucchiare 
l’oro e impoverendo i pasti per econo mizzare 
di prendere un pezzetto di terra. Miei cari, egli 
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■' soleva dire, a buon prnicipio buon fine ; dove 
ce n’è ce ne vanno, e chi ha spago ha gomitoli. 

Isi. E questo metodo gli ha giovato non poco. 

Anna Ma, a proposito di pasti, mi avete fatto 
dimenticare che la signorina ò presso a pre- 
parare il cioccolato. {Va a disporre la tavola) 

Isi. Cioccolato in cjisa dì Grander, 1 Cioccolato!... 
(Va alVuscio di cucina e fiuta) Ma davvero, 
questo è odore di vaniglia!... Anna? 

Anna Lasciatemi, bisogna che apparecchi. 

Isi. {osservando quello che* fa Arma) Come: si 
apparecchia la tavola per far colazione? — in 
casa di papà Grandet? Questa è una vera ri- 
voluzione ! 

Anna Che volete; il signor Carlo è figlio d’un.... 
come si chiama? d’un.... d’un banchiere, con 
vostra buona permissione; egli ò accostumato 
a tutti i lecchetti, a tutto il lusso di Parigi, 
e non fu già allevato alla grossolana come 
noi due. 

Isi. Grazie di nuovo! E papà Grandet profonde 
in tal modo? 

Anna Nemmeno per ombra ; s’egli lo sapesse!... 
è un pensiero che è venuto alla padroncina; 
anzi per comperare di nascoste il cioccolato e 
lo zucchero, ha fatto cambiare in spezzati una 
di quelle monete d'oro che le ha date suo padre. 

Isi. Le dà monete d’oro? 

Anna Si, di quando in quando gliene dà una per 
volta, ma per contarle poi insieme il primo dì 
dell’anno, ciò che serve loro di regalo in quel 
giorno. La signorina non le toccava mai, per 
sut» cug'no però... 

Isi. Suo cugino, suo cugino.... Come s’è infervo- 
rata presto per lui ! 

Anna Non volete? è il nipote di sua madre, è 
tanto carino!... Primieramente il suo arrivo è 
stato una sorpresa per tutti, e alle ragazze 
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12 LA PIGLIA DBLLVvaRO 

piaccion sempre le sorprese. Noi eravamo li 
chiotti chiotti; il padrone e vostro zio scara- 
bocchiavano numeri sopra numeri : io cnciva 
e madamigella leggeva; tutto ad un tratto pan, 
pan, pan! un fracasso alla porta che ci fa saltar 
tutti in piedi, il padrone pel primo che di sera 
ha sempre paura. Io corro ad aprire, entran 
due o tre uomini con valigia, pacchetti.... e 
poi eccoti un bel giovinotto tutto appai i.scefite, 
elegante lindo lindo, come uscisse allora da 
una scatola, tutto inviluppato in un magnifico 
mantello; in un salto é in mezzo alla camera 

— Amico, dic’egli al nostro padrone, annun- 
ziatemi al signor Grandet. — Grandet son io ! 

— Ah mio caro zio, mio caro zio !...e qui strette 
di mani.... Ho qui per voi una lettera di mio 
padre. — Vostro zio ed io eravamo là come 
due statue a bocca aperta; e madamigella se 
Tave.ste veduta! pallida come un morto, colle 
gocciolone tanto fatte agli oochi, sbalordita, 
senza parole. Tutto ad un tratto ella si slan- 
cia verso il signor Carlo dicendo: mia madre, 
mia madre!... E per verità assomiglia tutto a 
quella brava donna. 

Isi. Gli è saltata al collo ! 

Anna Sicuro.... ed egli, per niente superbo, sor- 
rideva, ed ha abbracciato sua cugina senza la 
menoma resistenza. 

Isi. Che bel merito ! Farei bene altrettanto an- 
ch’io. E dopol 

Anna Dopo la padroncina sembrava confusa, in- 
brogliata. 

Isi. E forse anch’egli?... 

Anna Al contrario; egli divenne più grazioso, i 
suoi occhi scintillavano.... 

Isi. Ma bravi ! 

Anna Per me sono sicura che questa notte il si- • 
gnor Carlo non ha dormito più deiia padroncina. 
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^ ATTO PaiMO. 13 

Jsi. Ed io dunque !.^ Quando mio zio mi ba nar- 
. rato questa bella scena.... mi sono sentito.... 


SCENA III. • 


Eugenia, poi Carlo e detti. 

Eug. {uscendo di cuxiinà) Presto» Anna, il cioc- 
colato è pronto. (Corrispondendo al saluto d*I> 
sidoro) Buon giorno, signor Lsidoro, state be- 
ne ? (Ad Anna) Ho udiio rnuiore nella camera 
di mio cugino, e la tavola non è ancor pre- 
parai i ! 

Anna É un’ora che mi fa ciarlare. 

Eug. 7a, dunque, parlerà con me, 

Anna Bene, un po’ per uno. (Da sè) Quanto è 
buoni, s’adatta a tutto. (Entra in cucina) 

Isi. (guardando Eugenia) Gran bella cera cbe 
avete, signorinal quanto siete vezzosa! 

Evp. Vi pare?... grazie. (Ad Anna in cucina) 
Cerca una tovaglia bianca. 

Isi. Avete un colorito cosi grazioso che è un pia- 
cere a vederlo. Io per me vi seguirei cogli oc- 
chi tutta la giornata, e quando mio zio mi dice 
di venir qui, davvero che ne orovp un gusto..,, 
quantunque la strada sia un po’ lunghetta..» 
(Anna porta una tovaglia ed una tazza di 
fondo scuro che pone sulla tavola) 

Eug. No, questa, porta la tazza a liori. 

Anna Ah, quella che s’ adoperava soltanto per 
vostra madre ? 

Eug. Ebbene, ora servirà per suo nipote. (Anna 
porta via la tazza) 

Jsi. Ma voi non mi date più retta, signorina. 

Eug. V’ ingannate, giacché anch’io vi vedo vo- 
lentieri: so bene che trovate compiacenza nel 
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rendermi mille piccoli servigi , che mi siete 
affezionato come un fratello. 

Isé. Più che un fratello, oh assai più! Se sapeste 
tutto.... Sentite, signora Eugenia, voi non avete 
che a dirmi: gettati per me nel fuooo, e ve- 
dreste se non lo farei aU’istante, ciò che a 
dir vero non mi farebbe cangiar molto di si- 
tuazione, poiché alla sola idea che voi abbiate 
ad appartenere ad un altro, mi sento abbru- 
ciare, mi sembra d’aver indosso la febbre. 

Eag. Che inteidete dire? 

Isi. Ah nulla 1 .. Sicuro che io non dovi-ei por ni 
in capo.... io che non sono che un semplice 
scritturale presso mio zio Menu... non potrei 
infatti sperare.,., che che ne dica lo zio.... 
poiché se è vero che vostro cugino non venga 
qui che per isposarvi.... 

Anna {nell’ entrare) Sposare, chi sposare? {Porta 
una tazza, un tovagliuolo, una caffettiera e 
un grosso pezzo di zuccaro) 

Eug. Mio cugino!... Chi vi ha inatto credere?... 

IsL Per bacco 1... mio zio ; all’ aria preoccupata 
con cui vostro padre ha letto la lettera di 
jeri sera, si é immaginato che si trattasse.... 

Anna Di che? 

Eug. Potete pensarlo? 

Isi. Ne sono certo. 

Anna Non mi é neppur passato per la testa. {Posa 
sulla tavola tutto quello che ha portato) 

Eug. Nemmen io ci ho pensato.... che mio zio 
mi avesse fatta chiedere pel cugino. 

Isi. Me ne ha bene avvertito il mio cuorej s’in- 
dovina quello che si teme. 

Eug. Davvero ! {Da sè) Sarà dunque perciò che 
non l’ho indovinato. {Forte) Ma non ci vedo 
probabilità; il tìglio d’uu banchiere é troppo 
ricco per noi. 

Isi. In quanto a questo non dovrebbe aver tanta 
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.boria. Si sa che non è tutto oro quello che 
luce; queste fortune da finanziere, al dir di 
mio zio; sono come ì palloni, gonfiano gonfiano, 
s’innalzano in un fiato, ma a un piccolo screpolo 
svaporano a un tratto ed eccoli a terra. Voi 
piuttosto sareste troppo ricca per vostro cu- 
gino. {Frattanto Anna ed Eugenia hanno dis- 
posto la tavola) 

Eug. Lo credete ? Davvero ? {Osservando la ta- 
vola) Buon Dio ! Anna, che cosa hai posto là ? 
Anna l.o zuccaro. 

hi. Vostro padre, oltre i suoi fondi, ha per quel 
che SI dice delle botti d’oro. 

Eug. Mio pad rei 

hi. Per me ciò sarebbe indifferente, io non sa- 
rei bramoso che della vostra amicizia. 

Eug. Buon Isidoro! {Presentandogli lo zuccaro 
che è sulla carta) Mi fareste il Lvore di spez- 
zarmi questo zuccaro ? 

hi. Subito, madamigella, con tutto il piacere, 
{Prende lo zuccaro e va in cucina) 

Eug. {ad Anna) Va bene, ora bisognerà collo- 
car qui la sedia a bracciuoli che e m camera 
di mio padre. 

Anna E di cui non si serve mai per non logo- 
rarla ! 

Eug. {sottovoce) Dimmi un po’, Anna.... quello 
che mi ha detto Isidoi'o.... che mio padre abbia 
tanfi ro?... 

Anna È una cosa possibilissima. 

Eug. {come sopra) Infatti.... tu non sai.... Questa 

- notte^udii moversi in casa, e temendo che non 
isvegliassero mio cugino, mi sono alzata per 
vedere che cos’ei a. Stava già per risalire nella 

- mia camera, quando scorgo mio padre che le- 
vava una piccola chiave dietro di quel qua- 
dro tutto affumicato.... Là sotto la scala, nel 
corridojo. {Accennando la scala di fondo) \ 
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16 LA FIGLIA DELL’ ATARO 

Anna {spaventata) Buon Dio ! avete veduto!... 

Eug. {sottovoce) Pòi lo vidi aprire con precau- 
zione accosto al quadro Timposta di quel vec- 
chio armadio, che a quanto disse aveea preso 
per riporvi delle carte.... là si è posto a se- 
dere a terra, tirando a sé una valigia in cui 
v’era dell’oro, molto oro, si mise a contarlo, 
come pure alcuni biglietti che levò da un gran 
portafogli. 

Anna Sottovoce, padroncina, per carità. 

Eug. Teneva gli occhi spalancati, borbottava 
certe parole interrotte, confuse, ridendo, ma 
d’un ri<o cosi strano !... la lanterna che era 
posata sul suolo gettava un lume tanto itigu- 
bre alTintorno.... che mi sono sentita un bri- 
vido per le ossa e sono fuggita a letto tutta 
tremante. 

Anna Ah ! s’egli lo sapesse ! Per amor del cielo, 
non state a farne parola con alcuno 

Isi. {entra e presenta lo zuccaro ad Ev,, %ia 
tenendone in bocca un pezzetto) Ecco fatto. È 
buonissimo, 

Car. {al di fuori) Anna.... olà, c’è alcuno? 

Anna È Ini, padroncina. 

Eug. L’ho sentito {Prendendo lo zuccaro di ma- 
no d' Isidoro) Grazie, signor Isidoro, {Ad Anna) 
Presto, la sedia a bracciuoli. {Anna esce) 

SCENA IV. 

1 DETTI è Carlo in elegante veste da camera 
con gran fazzoletto di seta al collo., abito da 
mattina, ma ricercato, una cassettina da viag- 
gio in mano. 

Car. {osservando la scala per la quale è disceso) 
Finalmente sono abbasso, non senza fatica; che 
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scala! {Pone la casseitina sul tavolo vicino 
alV uscio di cucina) 

Eug Olì Dio! Vi siete fatto male? 

{baciandole la ni ’/io) Ecco di che guarir- 
mi.... Bunn gioruo, mia vezzosa cugina. È uaa 
cosa da nulla , un errare di calcolo, credeva 
d’essere in fondo, che non ci fosse più che un 
gradino e ce n’ erano tre. 

Isi. {additando la scala) V’ ò però una corda 
che serve di guida. 

dar. Davvero !... senza pretesa di lusso I Ma 
sfido a vederla io, é un luogo sì oscuro> Basta, 
non uie ne lagno, perchè i contrasti mi vanno 
a sangue; e se le muraglie,! mobili sono de- 
crepiti, se tutto airmtorno genera malinconia 
e fa 'ebbe proprio nascere il desiderio d’andar- 
sene, tutto ciò é però assai, anzi oltre modo 
compensato dal piacere che inspira la pre- 
senza della mia bella cugina, che infonde do- 
vunque un sen^o di felicità. 

Isi. {da sé) Grazioso !... un complimento !... Se 
volessi saprei ben far altrettanto anch’io. 

Eug. Avete almeno passata discretamente la 
notte ? 

Car. Voi vedete che non mi alzo che in questo 
punto.... anzi deggio chiedere scusa se mi pre- 
sento a voi non ancora abbigliato. 

Isi. {da sè) Con quella caricatura!... Per lasciar 
vedere che è un bel giovine! 

Car. Voleva scrivere questa mattina a mio 
padre... e ad un’altra persona.... ma mi man- 
cava.... 

Eug. Che cosa? {.Anna prepara uria sedia a hr'àc* 
duoli e lagone dietro al tavolino) 

Car. Oli : quasi nulla ... un tavolino, inchiostro, 
penne, carta, ecc. 

Eug. Povera me ! Non dubitate che avrete tutto 
La aglio, dslVovoro^ fase. 286 2 
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e subito, cu<^ino. {Ad Isidoro) Signor Isidoro, 
voi ci ajutorete, non è voro? 

Isi. Sicuramente, rnailamigella. 

(Jar. {osservando all’ intorno) Non avrei mai cre- 
duto die in Francia, nel decirnonuno secolo, 
si trova'J'^ero persone che po’essero vivere in 
questa sorta d'abìiuri,e persone di mia fami- 
glia poi. 

Isi. {da se) Guarda dapn^rtiitto.... fa Tinventario 
do'.n.obiii; non v’ e n.ibhio, è un pretendente. 

Anna (ad Eng-uia) Per carità, che mangi prima 
che ih padrone ritorni. 

Car {ad^ugeniu dandole un piccolo calamnjo 
che ha preso dalla cnsscttina) Eccovi il mio 
calamajo.. . Ma.... voi '?ieto in sospeso.... vi di- 
sturberei for-io?... Scir-ate, mi ritiro subito. 

Bug. {che h'i preso U calamajo) Tutt’altro, cu- 
gino.... Se Voleste far oolezione ... 

Car. Grazie, cng'oa, non vi date incomodo ; pri- 
ma di mezzo g'orno non ho mai appetito. 

Anna (da sè) Miserie^ l’dia ! 

Isi. {da sè) A mezzo giorno'. Oh! io non posso 
stare se non mangio al crepuscolo. 

Bug. Egli è che.... scusate.... temo che il cioc- 
colato.... 

Car. Cioccolato! Non ne faccio mai uso alla mat- 
tina; non prendo altro che tè di Sandwich. 

Bug. Altro che tè! 0 Dio! so l’avessi saputo.... 
Sandwich.... {Ad Isidoro) Che vuol dire Sand- 
wich 1 

Isi. Sandwich^., dovrebb’ es.sera qualche intin- 
^tolo. 

Anna {da sè) E il padrone che alle undici torna 
a ca^-a! (Forte) Peccato! Il cioccolato ò bello 
'* pronti»; è là. 

Bc j. (a Carlo) Si.... è là.... 

Ci r. {avvedendosi dell’ inquietadCie di Eugenia) 
E pronto? allora è un’altra cosa.... d'altronde 
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già mi gradisce.... e poi.... parmi che anche 
l’appetito mi stuzzichi. 

Eug. (con moto di gioja) Davvero? taat > me- 
glio !... ve lo porto subito. Abbiate pazi uiza un 
momento. (Consegnando il calamelo aO {una) 
Tieni, ponivi l’iDchiostro, cerca nel g^^ .ietto 
di mio padre.... va.... (A Carlo che sta bsser-- 
vandola) Sono da voi in un istante, cugino. 
(Entra in cucina^ ed Anna nel gabinetto di 
Grandet) 


SCENA V. 

Carlo e Isidoro. 

Car. Quella cara cuginetta ! Quanto è buona ! Mi 
mostra atfezione, e davvero è una figura sim- 
patica. ^ 

Isi. Ah, il .signore trova che non è brutta? 

Car. Signore.... (Salutandolo) Non ho la fortu- 
na di.... 

Isi. Sono Isodoro.... Isidoro Menu, nipote di mio 
zio notajo. 

Car. (sorridendo) Ah! il signore è nip »te di suo 
zio !... (Da sé) Ho capito ; un amie.» di casa, un 
vicino. 

/si. Conta ella di fermarsi a lungo in questo luogo? 

Crr. Eh, eh, eh ! 

Isi. Eh, eh, eh! Il signore non vi si trova molto 
bene ? 

Car. A dirla schietta, se non ci si mette una 
gran do.se di buona volontà ... Io aveva inteso 
cosi a mezz’aria, che mio zio era ricco, che 
soggiornava in provincia, e su quosti dati mi 
immaginava che avesse al solito un castello 
con parco, con teatro, da godere una vita da 
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patriarca, quel genere di vita iusomma che 
alla lunga, se vogliamo, è anche nojosa. 

Isi. Oh presso papà Grandet non v’è luogo a te- 
mere di questa sorta di noja. 

Car. Lo vedo; qui fa d’uopo d’un’altra specie di 
rassegnazione. Ma più ci penso e meno posso 
comprendere il perchè del precipizio con cui 
mio padre mi ha spinto a venire in questa ca- 
tapecchia, mentre mi trovava tanto bene nella 
mia abitazione, nel mio bei gabineUo alla go- 
tica ... e proprio sul punto di divenire com- 
piuramente felice. 

Jsi. E il signore non sa ancora il motivo della 
sua gita? 

Car. Nemmeno per ombra. 

Jsi. Bi.'>ogna però che il padre del signore abbia 
avolo le sue buone ragioni e pressanti. 

Car. È probabile. 

Isi. Pu.-e? (Da sè) Come è politico il signor pa- 
rigino. ♦ 

Car. (dasè) È iholto curioso questo provinciale. 

Isi Diremo dunque ebe ciò non concerne in 
nulla madamigella Eugenia? 

Ci'.r. Mia cugina? (Da sè) Ora ci hò colto.... é un 
pretendenre ! 

’lsf Non è vero? Non si tratta di lei?... 

Car. (/issandolo) Ma.’.... per parte mia.... (Volgen- 
dosi j/er ridere) Ah, ah, ah! 

SCENA VI. 


.J 


ì 


Eugenia, Anna e detti. 


Eug (ritornando con una piccola casseruola) Ec- 
comi qui, cugino, siete servito in un attimo : 
signor l.'^idoro, tenete, in grazia. (Gli pone in 
mano la casseruola e va a disporre la tavola) 
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Anna {rientrando) Come, non è ancor finita? Ma 
Dio buono !... 

Car. Eugenia, vi date troppo disturbo per me. 

Eug. Non ci pensate {Riprende la casseruola da 
Isidoro) Anna mia, quanto sono contenta !... 
egli avrà un cioccolato squisito.... Vi sono riu- 
scita {Dispone in tavola) 

Car. {guardandola sottocchio) Ma davvero che 
è bellina, e quantunque vi si scorga pro- 
vinciale, pure quel suo candore, qneà'aria di 
bontà, la rendono gradevolissima. ?o 

guarda) Gli occhi poi.... in fede mia, t .tti 
quelli d’Elisa. 

Isì. {ponendosi fra Carlo ed Eugenia) Como la 
guarda. 

Car. {osservando Isidoro e volgendo il capo) 

Che figura ridicola! 

Eug. {che frattanto ha apparecchiato la tavola 
ed avvicinata la sedia a hracciuoli) Ora, c.j- 
gino, se volete porvi a tavola, tuUo è pronto. 
{Versa il cioccolato nella tazza) 

Anna {sottovoce) Biava, spicciatevi, che se vo- 
stro padre.... 

Car. Con tutto il piacere, se il signor Isido:*o 
lo permette. 

Isi. Per me non la ritengo, s’accomodi pire. • ^ 
{Carlo s’accosta al tavolo). 

E>>g. Qui, met!,ete''i qui in questo -soggiolor ^ 

Car. Volentieri. (-Sedendo i Molto bello 1 Eugrnia 
gli si pone accanto a destra) 
nna Finalmente ci siamo. . ' 

Car. Quanto riesce gu.'^tosa una piccola colaziono 
senza cerimonie.... 

Isi. {da sè) Senza cerimonie! 

Car. E in così buona compagnia... ò uno dei pia- 
ceri che mi va più a genio, e piaceri qui nou 
se ne devono trovar molti. {Ad Isidoro) Di che 
si dilettano in qqesto paójiet 


Digitized by Google 


LA FIGLIA DELL'AVARO 


22 

Isi. DI che? 

Car Sì. 

Isi. De’ propri affari. 

Car. E quando non s’hanno affari? 

Isi. Allora.... allora non v’ è niente che ci sforzi 
a dilettarci..,. 

Eug. Oh cugino, anche qui si trovano diverti- 
menti,... per esempio, se siete amante della 
pesca, il signor Isidoro è molto esperto.... e 
potrà.... 

Car. È però un certo divertimento.... Ma qui 
non vedo che una sola posata. {Ad Eugenia) 
E voi? 

Eug. Io vi servirò. 

Car, Questo poi.... {Per alzarsi) 

Anna {lo prende per le spalle e lo fa sedere di 
nuovo) Eh, restatevi. Con tanto ciondolare ar- 
riverà vostro zio. 

Eug. Taci. 

Car. {con sorpresa) Che? 

Eug Niente, non le badate.... Fate colazione, 
cugino, fate colazione a vostro bell’agio.... non 
vi affrettate. 

Car. Affrettarmi!., no davvero, .sto troppo bene 
cosi... Questa è una colazione che invogliai... 
Anna, duto.ni pane. 

Anna {presentandogli un grosso pane rotondo) 
Eccovi, signore, tagliate voi la pagnotta. 

Car, {tagliandosi da sè il pane) Che panel... Se 
i linei amici del caffè Tortoni mi vedessero in 
que sto atteggiamento l 

Eug. Cugino, se vi gradisce qualche altra cosa?... 

Car. Oh no.,.. Qualche biscottino.... 

Anna Anche questa! 

Eug. Bene. {Ad Isidoro) All’ingresso del borgo, 
da Dupont.... oéi biscottini, ve ne prego.... an- 
elale e fate presto. 

Isi. Sì, madamigella.... (Da iè) Mi fa fare tutto 
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quello che vuole, e ciò che è bello, per quel- 
■ Taltro ! 

Car. Ve ne andivle?.. Spero però che ci rive- 
dremo per goderci il piacere della pesca; non 
è vero, mio caro amico? 

Isi. Già, già. (Da sé) Suo caro amico ! Bene ob- 
bligato {Ad Eugenia) Vado, vado. {Esce) 

SCENA VII. 

Eugenia, Carlo ed Anna. 

Car. È in collera con me ... {Gustando il cioc- 
colato') Questo ciofco^.ro è delizioso! 

Eng. Forse non sarà bastantemente inzucche- 
rato. 

Car. Lo credete ? (Prendendo dello zuccaro) 
Non ne ho mai j istato lei m’gìirìre a Parigi. 
Anna C’ è dubbio ? 1* ha prepai ato la padron- 
cina 

Car. Ho ben piacere di 'aperlo. mi riescirà an- 
cor più squisito.... {Ossei vando che Eugenia lo 
guarda) \Ia, cugina, voi mi fissate in uu mo- 
do ... 

Eng. Egli è che somigliate a mia madre, che io 
amava tanto, che era tanto buona! 

Car. Mio pa<lre mi parlò sovente della sua 
bontà 

Eug. E anch’egli é buono, non è vero 1 {Siede 
presso a Carlo) 

Car. Mio padre) È il migliore, il più generoso 
degli uomini; con me poi uriche il più indul- 
gente. Ogni menomo mio desiderio, ogni mio 
capriccio, chfift qualche volta ne ho anche di 
questi, sono da lui indovinati e prevenuti; 
quando mi vede rientrare in casa tutto alle*- 
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grò per una giornata passata in frivolezze, 
mentre egli non si ha distratto un’ora dal lavo- 
ro, par sempre che mi ringrazi della mia gioja. 

— Carlo, figlio mio, ha la bontà di dirmi, va 
bene, divertiti pure.... i miei giorni giovanili 
sono trascorsi senza piaceri, goditi tu la tua 
giovinezza e la mìa, indennizzami del tempo 
perduto e divertiti per due. Cosicché, per oo- 
bedirlu, non trascuro nulla a saldare le par- 
tite.... ogni giorno nuovi piaceri, teatri, feste 
balli.... Povero padre, merita bene ch’io lo 
contenti. 

Anna Bontà divinai Un padre di quella stoffa! 
so potessi cangiarlo coi vostro, madamigella! 

Kvg. Anna ! 

Car. Che vuol dire ! 

Eug. Non le date retta, cugino. Io desiderarmi 
altro padre che il mio, il quale ripone in me 
tutta la sua gioja, ogni sua felicità?... Anch’e- 
gli é generoso con me. 

Anna Se andaste qualche volta, almeno per un 
pochette, a questi balli, a queste feste di cui 
parla vostro cugino ! 

Car. Sarebbe vero? Voi non vi andate mai? 

Anna Mai.. . Per andarvi bisogna pagare. 

JE’np. Ma io, cugino, non vi penso nemmeno.... 
Allevata in questa casa da una madre che vi 
si trovava felice, i miei sguardi ed i miei voti 
io non li ho mai portati più in alto ; ho im- 
parato da lei a compiacere in tutto m, . oa- 
dre, a non desiderare altr?. felicità; torse in 
questo momento m’ avreste quasi ispirata la 
b^'ama di trovarmi in me.zzo a quelle brillanti 
riunioni, ma per una volta, una volta sola, per 
gettarvi uno sguardo furtivo in cerca di voi, 
vede) V. e sovvenirmene poi j^itta la vita. 

Anna {ponendosi in ascolto) Cieio! 

Eug. {alzandosi) Che è stato ? 
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Anna Nulla.... mi era sembrato adir rumore. 

Car. Ebbene, cugina, voi verrete in questo mon- 
do che ancora vi è ignoto, io lo voglio, sì, mi 
prendo impegno di riescirvi per amor proprio 
di cugino. 

Eug. Che dite mai ? 

Car. Ciò spetta a mio padre, e sono certo che 
egli oe parla al vostro in quella lettera che 
gli ho consegnata. 

Anna Parlate forse di quella che leggeva anche 
questa mattina ?... faceva un certo vi.so nel leg- 
gex’ia.... Si tratta forse di q. laiche secreto? 

Car. Sì„un secreto di famiglia..,, che presto si 
saprà... Voi verrete a Parigi, cara cugina. 

Eug [o ? 

Anna ^sottovoce) Sta a vedere che il signor Isi- 
doro aveva ragione 

Eug. {tremando) Che fosse?... tremo tutta! 

Car. E forse anche in adesso potrei confidarvi 
qui fra noi.... 

Eug No, cugino, no, no; poiché é un secreto, 
aspettate, non me ne pallate ancora 

Anna Perché tacere? On io sono curiosa!... sen- 
tiamo.... Questo matrimonio eh!... 

Eug. Anna!... 

Car. Oh bella! ‘'ha indovinata! 

Eug. (con vivacità) Cugino, un altro po’ di cioc- 
colato per riscaldare quello che avete nella 
tu/'/ a.... (Fa per versare e trema) .ànna, prendi 
tu, v^ersa, , 

Car (ad. Anna che versa il cioccolato) Grazie. 

Eug. (prendendo la zuccheriera) Eccovi lo zuc- 
curn. 
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SCENA vili. 

'* I 

• ( 

Grandet c detti. ! 

Gra. Anna {Apre VnMnio e si lascia vedere) 

Anna {lasciando cadere la casseruola sulla ta- i 
vola) Ah! 

Gra {ancora in fondo) Ah, ?ih ! tavola imbandita. 

Car. {si alza e gli va incontro) Zio, non vi ho i 

ancora veduto questa mattina, e.... 

Gra. (passando fra lui e la tavola per guar* 
darvi) Buon giorno, giovinetto, buon gu'rno. 

{Ad Eugenia che si pone davanti la tovrda 
per non lasciar vedere) Sei qui la miagioja? . 

Buon giorno il mio tesoretto.. . il mio tesoro . . :i 
ma abbracciami dunque. . iSrorgendo An.ia 
che cerca di portar via la casseruola) Che hai l\ 
li*? Che eos’é che mi porti via? 

Car. Cioccolaio che ho preso io, e ilello squi- 
sito! Ve ne faceiu i miei couiplrneuti. ;i 

Gra. Cioccolato ! 

Anna Pa i me ! 

Gra. Cio'-c-.! xto ! Che vuol dir ciò? Cioc''''lato ! t 
{vedendo la zuccheriera sulla tavola) Questo 
è zuccaro !... 

Anna Oh h^lla! non v'era niente da far colazione! 

Car. {va a sedere da un lato della scena) j 

Gra. E così ?... In campagna, una tazza di latie.... 
un po’ di formaggio bastano quaad rsono of- 
ferti di buon cuore. (A Carlo) Non è vero? {.\d 
Anna) Chi ti ha dato altri ordini? ( Va in fondo 
a deporre il cappello su d‘una sedia) 

Anna Ma.... 

Gra. Animo, parla.... Lingua non te ne manca.... 

Anna Padrone! j; 

Gra. Avanti, . |‘i 
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tlug. {^presmtand^osi con fermezza) Padre, sono 
'stato io. 

Gra. Ah ! Tu ! 

Car. {molto sorpreso da se) Che significa ciò? 
Gra. {affettando indifferenza) Tu ?... va bene.... 
non dico niente.... Ma cioccolato.... in casa non 
ve n’era. 

Eug. R pei’ciò.... padre mio.. . ho ordinato io ad 
Anna di comperarne. 

Gra Ah tu hai ordinato di comperarne. {Come 
sopra) Bene.... ma con ctie?... K subito detto 
comprate.... ma poi bisogna pagare.... {guar- 
dando Carlo e. sorridendo) Pagare, non è vero, 
bisogna pagrtre; in questo paese s’usa co.si.... e 
danaro voi non ne avevate. 

Eug. Ho dell’oro.... 

Gra. Lo avresti speso?... Avresti cambiato il mio 
ori) tu? 

Eug. Voi me l’avete dato.... 

Gra. Per conservarlo.... Cambiarmi le monete 
d’oro ! mia figlia ! 

Anna Non v’mquietate, là. Rlla non ha fatto nulla, 
sono stata io, che sul mio piccolo peculio le 
ho prestato qualche cosa. 

Gra Davvero eh ! la buona donna! ben trovata ! 
Anna Davvero, parola d’Anna. 

Gra Vergogna! prestare! Ma se hai prestato, 
tanto meglio ... {sottovoce) resterà a tuo conto. 
Car (da sè ynoito sorpreso) Mi pare ancora im- 
possibile !... 

SCENA IX. 

Isidoro e detti. 

hi. Eccoli caldi caldi. ' 

Gra. Che cos’é? 

Anna A quest’altro adesso. . 
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Isi. Sono biscottini. 

Gra. Biscottini ! i 

Eug.^ {da sè) E Carlo sente tutto ! 

Isi. È stata la signora Eugenia che mi ha man* 
dato a comprarli. 

Gra. E il denaro ? 

Isi. Li ho presi a credito. 

Gra. E chi p?.gherà?... Tu?... 

Isi. Io ? 

ar. {si alza e si avvicina a Grandet) No, zio : 
sono io che paga. È cosa intesa. — Sono io 
che ho voluto quella colazione, col patto di 
pagarla io stesso. .. Ciò é giusto e c 'iiveniente. 

Eug. Cugino ! 

Gra. Allora 4 un’altra cosa; perchè non dirlo 
subito ? Libertà, giovinetto, libertà.. . Qui sei 
come in casa tua, e puoi seconda.re i tuoi ca- 
pricci senza offendere alcuno ... e poiché vuoi 
spacciarla da girando, po.che ti forr-'i un dio 
del tuo ventre.... trangugia p ire ogni tu ì avere 
senza ritegtio.... finché ti dura. {Da sè) Che 
maraviglici poi se a questo modo precipitano! 
{Forte) Ama, la mia colazione. 

Anna V’ò ai cora un rimasuglio di cioccolato, lo 
vuole? (Sott’)voce) Già e il nipote che lo paga. 

Gra. Ve n’è ancora? Bene, serbalo per alia fi- 
glia.... io p eferisco pane e rormaggio. 

Anna (gli po 'ge il pane, Graudef ne taglia una 
fetta e vi i'. stende y^opra del hntirro) 

Car. {da sè) Qual essere singolare! {Guardando 
Eugenia) Ma ella è un angelo 1 

Gra. {osservando la tavola) Una tovag! • !... il 
seggiolone!.. Che scandalo 1 {S'accorge d' Isi~ 
doro die mangia i biscottini) Che fai tu là? 

I9i Oh bella! poiché sono pagati!... 

Car. {leva di tasca una moneta d'oro) Tieni, 
Anna, che paghi il mio debito. 

Anna {guardandola) Una moneta d’oro 1 
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Gra. {che era vicino alla tavola si volge) Oro ? 

Anna Dove volete che pren.Ja tanta monéta per 
darvi il vostro resto ? 

Gra. {stendendo sollecitamente la mano) Dà qui, 
dà qui; ne ho io, la cambierò io. 

Car. {fermandolo) No a^soiutamente, zio, non c’è 
fretta, più tardi; frattanto, 3e me lo permet- 
tete, bis->giio di ritirarmi per scrivere a 
mio padre. 

G7'a. A tu > padre!... {Da sè) Povero ragazzo! 

Eng Eccovi il vostro calamajo, cugino. 

Car Lo ripcrreino nella cassettina da viaggio. 
( Va a prenderla e t'apre) 

Eiig. Quanto e graziosa! 

Car. La trovate graziosa, cugina?... ebbene, de- 
gnatevi di accettarla, ve ne prego, ‘onie un 
pegno della più sincera amicizia. ' 

Eng. Grazie, oh grazie!»., per volervi bene non 
ho bisogno di ricordi. 

Jsi. {da sè) Regali ! ah, è finita ! 

Car. Mi negate questo favore^ 

Gran Cibò. Kogenia, perch ò ffl ?ger ; questo 
giovinetto? 

Eug. Ma, padre !... 

Gran { ponendosi fra Eugenia e Carlo. e pren- 
dendo la cassettina) Ella accefta. {Apre la cas- 
settina) Oro !... No, argento dorato.... {Ad Eu- 
genia) Riponila in sicuro e conservala al- 
meno. 

Eug. {con espressione) Oh ! siatene certo. 

Gra. laccar ezzav.dole il mento) Ciò ti fa pia- 
cere eh, carina? René, poicuó è cosi, non vo- 
glio ch’egli pagai la sua Culazione, no, per oggi 
non la pagherà, sia per mio conto.... Anna, 
dammi quel napoleone d’oro che gli renderò 
quattro m 'sueie da cinque franchi l’una. 

Car. {fermandolo) 01 bò, zio ! 

Gra. Come, oibò? li conto ò giusto. 
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Car. Non se ne discorra più. Potevate credere 
che io riprendessi!... Tieni, Anna; non mi vendi ' 
i tuoi servigi ? Quello che rimane è per te. 

Anna F*er me? 

Gra. {attonito) Per lei ! 

Ui. {da sè) È impastato d’oro. 

Anna Ma è questa una cosa possibile ? Venti 
franchi per .vveiio servito mezz’ora, mi‘ntre 
non me ne giadagno che appena quaran .a a 
servir tutto un anno il padrone!... {Sottoooce 
a Grandet) Ho da prendere? 

Gra. {sottovoce ad Anna) Che dubbio ! poiché 
te li regala quell’imbecille. 

Anna {sottovoce) Imbecille, a un giovanotto con 
tanto di cuore I 

Gra. {come sopra) Voleva ben dire cosi. {Forte 
a Cario) Senti, Carlo, bada bene al mio {.on-- 
sigilo: chi getta il suo in questo modo, non 
può avere le mani piene. 

Car. Lasciate fare, zio; il denaro è rotondo per- 
ché giri. 

Gra. La sbagli; è schiacciato perché si accumuli. 


SCENA X. 

Il signor Menu e detti. 

Menu {nelV entrare) Accumulare ! 

Car. All! queiruPiginaie di jeri sera. 

Menu Non ci vuol gran fatto ad indovinare chi 
parlava. Papà Grandet. 

Gra. Caro signor Menu, sapete bene.... sempre 
quaiche bricciolo di rno'ale. 

Car. {da .?è) E che morale ! 

Isi. {si avvicina a Mem e gli dice sottovoce) Vi 
avverto che qui si cova qualche cosa. 
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Menu {a Carici) Saluto il giovane viaggiatore. 

Mi avete veduto jeri in questo luogo, ve n'e 
ricordate? Sono lo /.io-qui di mio nipote. 

Car. {sorridendo) Ah ! eapisco I Cosi va bene 1 
Anch'egli difatti mi ha det.tu che era il nipote 
di S!K. /io. 

Anna {sparecchia la taccia e porta il tutto in, 
cuci't.n\ 

Mena {ad Eugenia che sta pensierosa) Buon gior- 
no. Em i’onia.... Oh co-ue siete malinconica! 

Eug. {rit H'nando in sè) Io, compare? 

Gra. (ad Eugenia) Malinc<)uica? tu, figlia mia?... 

E pero lé? ohe co.s’hai ?... Saresti malata? forse 
qualche dispiacere? 

Eug. No, no. 

Gra. Voglio che tu sii contenta, allegra.... Va a 
divertirti, va, va a dar da mangiare a’ tuoi 
polli... ciò ti farà allegria... maricordati, non 
dar loro del pane. Del cruschello, pazienza. 
Non bisogna gettare il ben di Dio per la fine- 
stra; vi sono tanti poveri che mancan di pane ! 

Car. (da sè) Che ra/za d’uomo ! quanto ne riderei 
se non fosse per mia cugina. 

Gra. Ora fatemi i! favore di sgomberare; ho da 
far quattro ciarle con quiete qui col signor 
Menu.... (A Carlo) Con te pure poi, giovanotto, 
la discorreremo, ma più tardi; avrò addirti 
qualche cosa. 

Eug. (avvicinandosi) Ah ! 

Car. Intorno alla lettera di mìo padre? 

Gra. Intorno alla lettera.,., sì.... (Da sé) Non so 
come fare per auiiunzi rgli questa disgrazia. 
Eug (che l’ha sentito) D 'grazia ! Padre, avete 
detto disgrazia? 

Gra lo non ho detto nulla. 

Eug. (tremando) Ma si, vi dico. 

Isi. (a Menu) È un pretendente, non c’é dubbio! 

Menu Zitto ! vedremo. . ' 
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Car. Signor Isidoro, fra mezz’ora vi raggiungo, 
per la pesca. 

Menu Mio nipote è a vostra flispnsizione, signore, 

risi, lo? {Da sè) Che politica ha mi • zio! 

Eag {da sè guardando alarlo) Quuie disgrazia 
gli può inai soprastaro ? 

Gra. {a Carlo) Bravo! pen-^a pure a divertirti, 
che già il buon tempo passa pr ;sto. 

<'ar. Non dubitate, suno filosofo, cercherò diver- 
tirmi fli.cbò ritorni a trovare la felicità presso 
mio pa'i e. {AlV uscire, sottovoce ad. Eugenia) 
Da quanto vedo, da quanto mi par <Ji indovi- 
nare, cugina mia, mentre soltanto io vi amava, 
credo sarò costretto ad a omirarvi. '• 

Eug. {come sopra) No, no, Carlo, non istate a 
cangiare. 

Isi. Questo bel figurino non è venr o al - *.ese 
per niente, nia non sono un allocco, e I ve- 
dremo. ' 

Car. {risale la scala che mette al primo piano; 
Eugenia va nel cortile; Anna dopo sparec^ 
chiato rientra in cucina', Isidoro esce dopo gli 
altri dall’uscio che mette al cortile) 

SCENA XI. 

Grandkt e Menu. 

Gra. {da sè, osservando Carlo che parte) Eppure 
un- momento o l’altro bisognerà dirglielo. 

Menu {da sè) Voglio assolutamente venire in 
chiaro.... 

Gra. Sedete, compare. {ìlfenu siede) E così, vi 
sono delle novità eh ? 

Menu Se ve ne sono! L’arrivo di vostro nipote 
ila posto in fermento il cervello di tutti il pae- 
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se; se ne va investigando il perché.... si fanho 
mille conghietture.... {osservandolo) preten- 
de perfino che sia venuto per combinare un 
matrimonio con sua cugina.... Tutto il paese 
non ciarla d’altro. 

(ira. {va infondo a prendere una sedia, la pone 
al tavolo e siede a sinistra di Menu) Tutto il 
paese farebbe meglio ad occuparsi degli affari 
suoi : noi intanto veniamo ai nostri. Come va 
la faccenda? 

Iknu È con chi usa. 

fira. Davvero ? 

Menu Press’a poco. 

firn. Non ve l’ho detto che si sarebbe lasciata 
accalappiare? Dunque si rimette ai quattrocen- 
to mila franchi ? 

Menu Così mi ha scritto questa mattina da 
Blois. 

Ora. Va benone ! Una tenuta che a darla a sei- 
cento mila è un darla per niente 1 

Menu Ecco perchè mi spiaceva che ritiraste tanto 
il soldo.... Se si fosse indispettito e non avesse 
più Valuto venderla? 

Gra. Non v'era pericolo. — Lo sfido; sapeva ben 
io quello che mi faceva. Voi conoscete il suo 
afflttajuolo, quel vecchio servitore che l’ha al- 
levato, che piangeva pensando che il podere 
doveva vendersi.... io lo contpassionava, pian- 
geva con lui, e con bonarieLù lo faceva intanto 
ciarlare sul conto del suo p.tdrone, dal quale ò 
tenuto come un amico. {Avoicinmiàosi a Meme) 
Ebbene. Egli è un militare.... carico di debiti.... 
i creditori sono stanchi.... ed ó rovinato so non 
trova danaro sonante. Ah ! ah! quel povero 
uomo non poteva sfuggirla ; era sicuro del 
fatto mio. 

Menu E non avete confidato nulla a me? 

ffrrt._Era inutile.... anzi sarebbe stato peggio.... 

La figlia dell' maro, fase. 286, 3 
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Non avreste rappresentato la vostra parte colla 
dovuta naturalezza. 

Memi, Papà Grandet.... avete una gran testa.... 
Per bacco, che raacchiavellismo ! che calcolo ! 

Gra. {fregandosi le mani) Vi pare ? sono treu- 
t’anni che nel dipartimento tutti mi chiamano 
quel buon uomo di Grandet.... Il buon uomo li 
mette tutti a dormire.... non possono compe- 
terla.... me ne rido. 

Menu Lo credo bene.... voi possedete milioni. Un 
tesoro di tal fatta spande odor da lontano, e 
le mosche accorrono al miele.... {Con inten- 
zione) Ne vengono anche da Parigi.... Vostro 

. nipote, per esempio, par che s’insinui per di- 
ventarvi genero. 

Gra. E dalli! Lasciatemi in pace.... attendiamo 
ai nostri' affari.... Dunque stavamo dicendo.... 

Menu Che mio nipote Isidoro partirà questa sera 
per Blois, ove si deve stipulare il contratto; 
per non perder tempo ci serviremo dei cavalli 
di Posta. 

Gra. Ciò porterà un aumento di spesa. 

Menu Inezie, quando si tratta di guadagnare due- 
cento mila franchi; poi ò necessario far pre- 
sto. 11 prezzo sarà pagato qui. 

Gra. Cercherò danaro, poiché io già non ne ho.... 
{Menu fa un atto di sorpresa) In fede mia, non 
ne ho affatto. 

Menu Vi saranno le prime spese pel registro che 
bisognerà sborsar subito. 

Gra. Subito? Con che precipizio vanno gli af- 
fari.... Quanto danaro gettato ! e tutto ciò am- 
monta ?... 

Menu {presentandogli una carta) Eccovi la nota. 

Gra. {scorrendola) Tanto 1 È una véra rovina il 
diventar possidente. Voi mi avete ingolfato in 
un negozio che.... basta, poiché non se ne può 
fare a meno.... {Levarlo un portafogli dalla 
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tasca iM6ma delV àbito sul petto) Tenete.... un 
po’ di vino che ho venduto questa mattina 
{ìiostrando alcuni biglietti di tanca) Come 
rallegrano la vista queste cartel... e la vostra 
ricévuta 1 

Menu hà sulla nota, abbasso. 

Gra. {cercandola celeremente) Ah sì.... poi già 
fra amici non serve. {Gli dà i biglietti di banca) 
Eccovi saldato. 

Menu Quando avrò avuto il mio resto.,., trecento 
ventun franchi e quindici centesimi. 

Gra. {alzandosi e frugando nella tasca de* cal“ 
zoni) Questi intanto sono i quindici cente- 
simi. 

Menu Avanti. 

Gra. {frugando nell* altra tasca) Ecco un franco. 

Menu Ve ne vogliono ancora trecento venti. 

Gra. {cercando nella tasca del farsetto) Ecco i 
venti. {Gli dà quattro monete da cinque 
franchi) 

Menu E i trecento? 

Gra. {con dispiacere) Mi dispiace , ma non ho 
più che oro. 

Meyiu Per me è lo stesso. 

Gra. Ma non per me. {Da sè) L’ oro è ricerca- 
tissimo adesso. 

Menu Oh non mi darete ad intendere che ne 
manchiate; che anzi mi ha sempre sorpreso 
in voi, uomo ordinato che sa far fruttare i 
capitali, come toniate alle volte giacenti le 
somme senza cavarne profitto. 

Gra. {che frattanto si sarà seduto) Dite bene, lo 
so anch’io.... ma il gusto di vederle eh 1... di 
toccarle ... che volete? questo è tutto il mio 
spendere. 

Menu {con intenzione) Penso però che se vo- 
stro nipote si è posto in animo di divenirvi 

■ genero, non s’accontenterà certo di questo 
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modo di spendere..,. Forse alF indoiaani* delle 
nozze.... 

Gra. E chi vi parla di nozze? 

Menu Ma suo padre non vi ha scritto per chie- 
dervi vostra figlia? Egli è ricco.... 

Gra. Suo padie? ricco! si.... Leggete intanto che 
io numero il danaro, e lasciatemi quieto. {Le- 
va una lettera di tasca e la dà a Menu) 

Mena {alzandosi) La lettera di jeri sera! Ve- 
diamo un poco se si tratta di matrimonio. 
{Legge) Ma che è questo? 

Ora. {contando l'oro sulla tavola) Tutte monete 
nuove, lampanti! 

Menu {con un grido) Infelice! Oh "cielo ! la ‘ 
morte ! 


SCENA XII. 


Eugenia e detti. 

i 

Eug. {nelVentrare ha udite le ultime parole) La 
morte!... la morte di chi? 

Menu Forse, in questo istante, di vostro zio. 

Eug. Mio zio ! Date qui.... {Prende la lettera che ' 
ha Menu) Mio zio ! {Si sente cantarellar Carlo 
dentro le scene) 

Gra. Peccato, pover’ uomo ! 

Menu È il signor Carlo. 

Gra. Silenzio almeno fino a questa sera.... ciò 
é scritto anche nella sua lettera. : 

Eug. Dio I Dio 1 {Le sfugge di mano la lettera) i ■ 
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SCENA XIII. 

c5» 

Carlo in àbito da escirOy e detti. 


Car. {entra cantarellando) 

É una chimera l’oro 

^ Sol fatto è per servir. 

Gm. Come ! Che cosa va cantando? 

Car. È una chimera l’oro... Oh di grazia.... avre- 
ste ^qualcheduno da mandare alla Postai 

Ora. E troppo tardi, a quest’ora èchiusa.... (Da 
sè) Una chimera! 

Car. Vedi un po’, par fatto a posta! Mi sono 
dato tanta premura di scrivere le mie let- 
tere, e poi.. . (Scorgendo quella che Eugenia 
ha lasciato cadere) A proposito di lettere, ve 
ne è là una per terra.... (Si muove per rac- 
coglierla) 

Menu Questa lettera.... 

Eug. {raccogliendola prestamente) Ah! èrnia. 

Car. {fissando Eugenia) Come è pallida! Euge- 
nia, voi avete qualche dispiacere ? 

Etig. Io !... 

Menu {da sè) Non ho una goccia di sangue nelle 
vene. 

Car. {sottovoce ad Eugenia) Si, voi avete pian- 

^ to, mia cara Eugenia, qualche cosa vi turba.... 
ditelo a me.... Una sola parola, una sola.... 
Scriverò a mio padre.... egli verrà qui, par- 
lerà al vostro, e lasciate fare a lui.... è tanto 
buono? 

Cug. Vostro padre?... (Da sè) Che pena! 

Gra. {che intanto s'era accostato a Menu) In- 
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somma, a conti fatti, non ho che duecento 
franchi in oro; più tardi vi darò il resto. 

Menu Come volete. 

Gra. {a Carlo) Che fai là, giovinetto ? ^ 

Car. Procuro di consolare mia cugina. Ella mi 
nasconde delle lagrime che mio padre si ter- 
rebbe lieto di poter asciugare al prezzo di 
tutte le sue ricchezze.... Si, mio zio, di tutte 
le sue ricchezze,... e se per formare la feli- 
cità di Eugenia posso concorrere anch’io in 
qualche modo.... 

Eug. Mio cugino! 

Gra. Grazie, giovinetto.... ma.... tienti a mente 
che quello che si ha bisogna tenerlo da conto.... 
Noi siamo povera gente, ma ci accontentiamo 
del nostro stato. 

Menu (da sè) Poveretto ! povero milionario I 

Car. Ma il signor Isidoro mi aspetterà colle re- 
ti ! (Da sè) Ci scommetterei che ha qualche 
amoretto ! 

Gra. Oh bravo! ti piace la pesca eh? 

Car. Si. 

Gra. Bene, va a pescare.... divertiti... ancor per 
un’ora. È verso il mulino, non è vero? Euge- 
nia t’insegnerà la strada..., (Ad Eugenia) Va, 
va, gioja mia. 

Eug. Ch’ io vada? Bene, padre, vado e ritorno 
tosto. (Da sè) Egli deve salvarlo, egli lo sal- 
verà. 

Menu Scriveremo al venditore che i quattro- 
centomila franchi.... (Eugenia, che stava per 
uscire con CarlOy si ferma e si volge ascoltane, 
do queste ultime parole) 

Gra. (interrompe Menu e gli impedisce di pro~ 
seguire) Badate.... (Ad Eugenia) Va dunque, 
figlia mia... (Carlo ed Eugenia partono) 

Menu Ed io anderò a sollecitar la vettura e ad 
allestire tutto per la partenza di mio nipote. 
(Parte) 
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« SCENA XIV. 

V 

t 

Grandet solo. 

L’oro una chimera!... Ecco gl’insegnamenti di suo 
Padre.... e ne raccoglie ora questo bel frutto! 

Povero diavolo! Ma! {Porta il tavolino in fondo 
alteatro)Oh bella! Menu ha lasciato qui il mio 
oro e la sua ricevuta.... Che vuol dire non 
aver ordine nelle sue cose ! Ehi, Menu !... Sarà • ^ 

già lontano. Deve però tornar presto. Intanio 
mi terr io quest’oro per godermelo il più che 
posso. Oh caro ! oh benedetto ! {Raccoglie il 
danaro, e baciandolo entra nel suo gabinetto) 


FINE dell’atto PRIMO. 
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SCENA PRIMA. ^ 

Grandet solo. 

E Menu' non è ancora tornato? Che non siasi ac- 
corto d’aver qui dimenticato il danaro? Io sa- 
rei sulle spine, e quel balordo.... Balordo! non 
tanto, in certe cose la fa da uomo sottile.... 
Mi fa la corte, crede che non mi accorga della 
sua astuzia.... Egli fa la caccia a mia figlia, 
ai miei danari per conto di suo nipote.... E 
così? faccia pure; che m’importa? Perchè pri- 
varlo di un piacere che non mi costa niente? 
Egli mi serve meglio e si fa pagar meno ca- 
ro.... Peraltro il ghiotto vorrebbe un buon 
boccone ! Dare mia figlia a suo nipote.... Mia 
figlia sarà ricca dopo di me.... e non avrà che 
a volerlo per brillare, per soperchiare tutte 
le più sfarzose signore del dipartimento.... Po- 
trà tener carrozza,* cavalli.... quattro se le pia- 
ce.... o tre, uno di ricambio in caso di malat- 
tia.... anzi, tenendoli bene da conto si potreb- 
be scusare con due.... due !... fra due v’è sem- 
pre uno che lavora di più e trascina l’altro.... 
allora, quando si ha quello che ò migliore mi 
pare che basti.... Bisogna che le lasci questi 
ricordi alla mia morte.... che spero però lon- 
tana.... già non ci ho fretta....' {Le-oa di tasca 
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Voro che v’aveva messo e lo guarda macchi- ' 
nalmente) Conto bene di poter ancora accre- 
scere le mie proprietà, di ridurmele a mio 
modo.... Mi stanno ancora sul cuore quei prati 
che.,., ma verranno, oh! col tempo verranno. 
Erano dieci anni che non perdeva di vista 
quei due poderi^ ora li tengo e posso pagarli 
in monete sonanti.. Che soddisfazione poter 
comperare i fondi che si desiderano i Non ne 
conosco che una maggiore, e sarebbe quella 
di non avere a pagarli. .. Difatti, come è fe- 
lice quel venditore ! egli non mi dà che terra 
ed io gli do dell’oro !... oro 1... Pel vero la sua 
terra ó a buon mercato.... ma tant’oro !... {Guar- 
da verso la scala) Quelle belle monete gialle, 
cosi ben disposte, bene aggiustate, e dover 
lasciarle !... sono là. {Additando il piccolo uscio 
che è sotto la scala) Se vi dessi un’ altra oc- 
chiatina?... {Va a chiudere V uscio in cucina) 
Sono solo.... Andiamo. {Va per passare sotto 
la scala) 


SCENA II. 


Eugenia e detto. 


Eug. {entrando dall’ uscio del cortile e guardando 
al di fuori) Egli è sulla via giusta. 

Gra. {vicino alla scala) Mi batte il cuore. 

Eug, Mi sento mancare. 

Gra. (volgendosi) Chi è là? Chi mi spia? 

Eug. Padre mio! 

Gra. Sei tu, cara, che hai? Piangi? {Eugenia 
gli mostra la lettera di suo zio) Questa lettera 
eh?... comprendo, tu l’hai letta.... e.... 
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Eug. Si, padre, e credeva morirne d’aflfanno.... 
Ma.... voi, voil... 

Gra. L’ho letta anch’io, e così? 

Eug. No, voi non l’avete letta, è impossibile, no. 
(Leggendo) * In nome della rispettabile mia 
» sorella, io confido a voi quanto ho di più 
» caro al mondo », 

Gra. Già, suo figlio, s’intende. 

Eug. € Ho esausto ogni risorsa.... ingannato , 

» tradito.... C)nsegnerò il mio bilancio, ma 
» non sopravviverò alla vergogna. Domani.... 

» domani.... Carlo non avrà più padre ». 

Gra. So tutto, ti dico. 

Eug. Ma questo terribile domani è oggi. 

Gra. Lo so bene. 

Eug. Lo sapete ?... fino da jeri.... e vi restate cal- 
mo, freddo, insensibile?... Ah no, voi non l’a- 
vete letta questa lettera; no, padre, voi non 
l’avete letta. 

Gra. Ti ripeto che l’ho letta; ma che vuoi tu che 
ci faccia? 

Eug. Ciò ch’io voglio ?... Ma jeri.... questa notte.... 
perchè non partire, salvarlo.... forse eravate 
ancora in tempo. ^ 

Gra. Tu lo credi ? Non vi ho pensato. * 

Eug. Oggi, oh Dio ! forse in questo momento.... 
Chi sa? non è perduta ogni speranza: padre, 
mandale qualcuno; deh padre, correte voi stes- 
so, Salvatelo! 

Gra. È troppo tardi. 

Eug. No, no, affrettatevi, salvatelo, padre, sal- 
vatelo ! 

Gra. (sostenendola fra le sue traccia) Salvatelo. 
Come se gli scudi piovessero a migliaja.... Tu 
non hai dunque letto di quanto è debitore.... 
Per poter solamente rimediare jeri al primo 
sconcerto, gli bisognavano trecento mila fran- 
chi.... guarda. (Le mostra alcune linee della' 
lettera. > 
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Eug. E cosi? 

Gra. Come, e così? 

Eug. Tutto quanto possiedo.... tutto quell’oro che 
mi avete dato, riprendetevelo. 

Gra. Povera fanciulla! — Tutto il tuo oro non 
forma la somma di sei mila franchi. 

Eug. È vero, io sono una povera giovane senza 
esperienza.... io non so.... 

Gra. Col tempo imparerai.... e se hai curiosità 
di conoscere i miei affari, verrà un giorno 
che li saprai.... Più tardi, quando sarò vec- 
chio.... molto vecchio! giacché, figlia mia, tu 
hai bisogno che tuo padre viva ancora per 
lungo tempo. 

Eug. Sì, senza dubbio.... ed è per questo che.... 
anch’egli, anche Carlo ha bisogno che suo pa- 
dre viva.... Ma pensate.... s’io mi trovassi un 
dì nel suo caso?... se una simile disgrazia 
sovrastasse a voi pure?... 

Gra. (sorridendo) A me?... Non corro di questi 
rischi io.... sta pure quieta.... non mi ci col- 
gono,... e poi per cento mila scudi.... ci vor- 
rebbe altro! 

Eug. (vivamente) Come, voi dunque possedete 
di più? Voi potete dunque salvarlo?... Ah sì, 
padre, dicono che voi siete tanto ricco, che 
possedete tanti fondi.... 

Gra. (osservandola) Chi è che ti ha detto que- 
sto? Che ne importa a voi? 

Eug. Ma io so.... 

Gra. (interrompendola con vivacità e ponendole 
la mano sulla bocca) No, non è vero, tu non 
sai nulla.... non hai udito nulla.... 

Eug. Padre ! 

Gra. Io non ho nulla, intendi?... al più qualche 
pezzo di terra, qualche podere, che.... che mi 
rovina,... E quand’anche si avesse qualche mi- 
gliaio di lire.,., per mero supposto, s’avrebbe 
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’ per questo a gettarle dietro a tutti coloro che 
non ne hanno? 

Eug. A tutti? Si tratta di vostro fratello. 

Gra. Mìo fratello! fratello di mia moglie; e 
poìch’ ella ora è morta.... 

Eug. Ella rivive in mio cugino.... la stessa flso- 
nomia, i suoi occhi, Tanima sua.... Ma voi npn 
l’avete dunque osservato quando era là, quan- 
do mi diceva : cugina, mio padre formerebbe 
la vostra felicità a prezzo di tutte le sue ric- 
chezze. {Grandet crolla il capo) Oh ! l’ha det- 
to!... ed io lo credo.,.. Se non è vostro fra- 
tello, egli è però mio zio. 

Gra. Non mi chiese nulla. 

Eug. No, ma.... Ho in mente un’idea, che cerco 
di fomentare per' non soccombere al dolore.... 
Lo zio nel confidarvi la sua disgrazia, certo 

t arava soccorso da voi : egli Io aspetterà.... 

h non tradite la sua ultima speranza, ve 
ne scongiuro in nome di mia madre.... Ascol- 
tate ; se non vi conviene regalargli la somma 
che gli occorre.... ebbene, v’ó ancora un mez- 
zo.... Prestategliela. {Movimento di Grandet) 
Che ne dite? Prestargliela poi !... 

Gra. Su qual pegno? 

Eug. Potreste dubitare?... Egli vi restituirà tut- 
to.... lavorerà per adempiere all’ impegno.... 
Carlo pure lavorerà.... e si reputerà felice di 
lavorar per .suo padre, che è tanto buono. 

Gra. Egli non è che un prodigo; un vanaglorio- 
so.... Oli lo conosco ; 1’ ho veduto dieci anni 
sono a Parigi nel suo magnifico palazzo; una 
profusione di tappeti, di cristalli, oro gettato . 
da tutte le parti, che metteva la febbre a ve- 
derli. Gli diceva ben io : fratello, voi correte 
troppo, vi romperete il collo.... Cavalli, feste, 
pranzi, balli, tutto ciò costa rovina.... ma 
egli.... oh sì, come se parlasse un matto, fa- 

■t’ 
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cova sempre peggio !... e a me, perchè aveva 
nn abito grossolano, delle grosse scarpe, a 
me amico dell’ ordine, perchè so fare i miei 
conti, sai tu che diceva? sai tu cbme mi chia- 
mava?. . Avaro! 

Eug. Ah ! 

Gra. Avaro !... io ! 

Eug. Non ci pensate. 

Gra. Avaro! É una parola che ho ancora qui 
j in gola, non gliela perdonerò mai.... Avaro!... 

' Ed egli che ha gettato tutto il suo dalla fi- 

nestra.... che ha voluto brillare, spacciarla da 
grande.... alla fine poi com’ è riescito?... 

Eug. Grazia per lui !... Salvatelo.... io stringo le 
vostre ginocchia! {Si getta alle sue ginocchia) 

Gra. Animo, animo, alzati. 

Eug. Non mi alzo finché non' v'abbia piegato.»., 
o se voi siete irremovibile, se non ascoltate 
le preghiere di vostra figlia, correrò, cercherò 
dappertutto , invocherò da tutti un soccorso 
per lui. 

Gra. Sei pazza? 

Eug. Si, la sono.... la mia ragione si perde.... Car- 
lo, le sue disperate grida di dolore, l’obbro- 
brio che gli sovrasta, l’orrore che deve risen- 
tir« per la vostra indifferenza^!.,. Ah ! il mio 
cuore si spezza in sì crudeli!? contrasto.... no, 
non potrò sopravvivere a tanta sventura della 
nostra famiglia ! Carlo non avrà più padre.... 
ma voi, voi non avrete più fi^a! ' 

I Gra. Che dici?... Eugenia mia.... mio tesoro ! (La 
stringe fra le sue brojccia) 
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SCENA III. 

Menu e detti. 

» 

• Menu {al di fuori) Là, Giovanni, i cavalli alla 
porta del carro. {Entra, a Grandet) La car- 
retta e i cavalli da Posta seno qui.,.. Ho av- I 
visato mio nipote, che era in riva al laghetto 
col vostro.... essi vengono. Povero giovinet- 
to!... egli rideva.... il suo ridere mi stringeva 
il cuore. 

Eug, Ah! voi pure siete commosso all’idea della 
sua disperazione. Voi ne avete pietà. 

Gra. Non desolarti. Finalmente poi non gli mo- 
stro la maggiore affezione?... Non l’ho io ri- 
cevuto in mia casa, dove mangia e beve del 
mio senza ch’io vi badi nemmeno ?... Sta quie- 
ta, che lo consolerò.... e ciò ò quanto mi vien 
chiesto nella lettera. 

Menu Farete bene a Consolarlo quel povero gio- 
vine. Egli vi ama tutti.... mi diceva che.... 

Gra. {interrompendolo) Andiamo, compare..., voi ; 

avete a parlarmi. 

Menu Sì, di quanto ho scritto al venditore. .. 
òhe voi avete i quattrocento mila franchi.... ;i 

Gra. {interrompendolo ancora con vivacità) Ve- 
nite.... andiamo nel mio gabinetto.... {S'avviano 
verso il gabinetto. Menu per il primo). 

Eug. {trattiene il padre e gli dice sottovoce) ] 

Padre, padre mio! Voi dunque ricusate?... . 

Gra. Lasciami, carina.... ho fretta. • i 

Eug. Non volete?... ,n 

È troppo tardi.... Lasciami, ho degli affari ; 
d’importanza... (A Menu) Andiamo dunque, lu- ^ 

j maca, andiamo 1 {Menu entra nel gabinetto) 
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Eug. {trattenendo ancora suo padre) Pagherete 
per lui ì 

Gra. No.... {va per entrare) 

Eug. Padre !... 

Gra. Giammai! {Entra nel gabinetto e ne chiude 
V uscio) 

Eug. {si ferma oppressa dal dolore. Dopo un 
istante di raccoglimento, come colpita da una 
idea, si volge rapidamente verso Vuscio che 
è nascosto sotto la scala, fa qualche passo 
per andarvi, poi incerta si ferma) 

Car. mostra sull'uscio con rivolta la schiena 
parlando al di fuori) Venite dunque, Tenite.... 
{Ridendo) Ah! ah! ahi 

Eug. Dio ! {Entra sotto la scala) 

SCENA IV. 

Carlo e Isidoro. 

(La scena a poco a poco si fa oscura.) 

I 

Car. {entrando) Ma fate presto, vi pesa forse il 
pesce che abbiamo preso ? Ah ! ah ! ah! 

Jsi. Si, una bella pesca, due piccoli barbi! 

Car. In tre ore.... Povero signor Isidoro! 

Isi. Non serve, per me sono contento.... ho chiac- 
chierato con voi... 

Car. E non temete più che io sia venuto a stur- 
bare i vostri amori.... quantunque, a dirla fra 
, noi, la mia cuginetta ne valesse la pena?... Mi 
sento per lei una affezione.... 

Isi. Dio. mio! che vi venisse ora in capo d’inna- 
morarvene? 

Car. Innamorarmene ?... non lo credo; anzi, per 
assicurarvi del tutto, venite qui, guardate 
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, quest’indirizzo ; leggete. {Gli mostra una let- 
tera) 

Isi. {leggendo) A madamigella Elisa d’IIéron- 
ville. 

Car. La figlia d’un ricevitore generale, nient’al- 
tro !... e capirete che se mi permettono di 
scriverle.... 

Isi. Capisco.... {Stringendogli la mano) Mio caro 
amico.... siete un gran galantuomo.... cosi va 
bene ! Ma dico io, in questo caso, perchè mai 
vostro padre vi ha mandato qui ? 

Car. Perchè ! che so io, non ci so vedere un 
perchè.... se non fosse per prendere lezioni 
della più stentata economia.... nel che mio zio 
certo è un gran professore. Comunque siasi la 
/ cosa, voi potete chiedere la mano di mia cu- 
gina a suo padre. 

Isi. Certo che lo farò, fra quindici giorni, pas- 
sato quello della sua nascita.... perchè mio 
zio ha certe idee.... egli mi assicura che in 
quel tempo avrà mezzo di far acconsentire il 
vecchio. Io non ci vedo chiaro gran fatto, ma 
non importa.... fino allora non mi scosterò più 
da lei; cioè, ora che vi penso, bisognerà ch’io 
parta subito per Blois. 

Car. Ah si, va bene, e poiché partite questa 
sera, potreste farmi il favore di porre le mie 
lettere alla prima Posta. 

Isi. Volentieri. 

' ^Car. Aspettate.... Bisogna prima che le suggelli.... 
Là, da mio zio. {S'avvia verso il gabinetto di 
Grandet) Se vi è potrà anche dirmi ciò che 
gli ha scritto mio padre. 

Isi. Sicuro, oh spicciatevi. 

Car. Subito. {Torna indietro) Ma dite un po’, 
Isidoro, mia cugina poi vi ama? 

Isi. Almeno lo suppongo.... non saprei.... 

Car. Ah, ah, povero Isidoro! {Entra nel ga^ 
binetto di Grandet) 
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, SCENA Y. 

Isidoro, poi EuasNiA, indi Grandii ed Anna. 

l\i. Oh bella, perchè non dovrebbe amarmi I So- 
prattutto adesso che il signor parigino.... Ed 
io che ne aveva ombra!... Che pazzo 1 

{entra pallida e spossata) Non mi reggo 
più.... mi sento morire.... Oh madre, madre mia, 
sostienmi ! 

/«‘.Ella mi preferirà sicuro quando non vedrà 
più che lamia persona. 

Eug, Ma dove volgermi I a chi confidarmi ! a chi? 

/«‘.Chi è là? 

Eug. Questa voce!... Isidoro! 

Isi. Madamigella Eugenia ! 

Eug. Silenzio!... Siete solo?... e Carlo! 

Isi. Vostro cugino?... Oh se sapeste che bravo 
giovine, darei la mia vita per lui. 

Eug. Per lui ! {Da sé) Ah madre, io ti ringra- 
zio I {Forte) Per lui? e per me ?... voi me lo 
avete pur detto poco fi.... Ebbene ! là v’ è la 
vostra carrozza. {Accennandogli il cortile) Se 
le V jstre espressioni furono vere!... 

hi. Signora, che cosa avete ? la vostra mano è 
ardente.... voi tremate ... 

Gra. {al di fuori) Fermati pur qui, giovinetto, 
egli ti racconterà tutto. 

Eug. {ad Isidoro) Venite, venite con me. 

Isi. {ad Eugenia sottovoce) Ma deggio partire 
per Blois. ì 

Eug. {con voce soffocata) Voi partirete per Pa- 
rigi. 

Isi. Per Parigi! {Eugenia lo trascina e partono 
insieme dalVuscio vicino alla scala) 

Gra. {nelV uscire) Oh, cosi.... Io non potrei giam- 

La AgUa (ielVaparOt fase, 286 4 
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mai svelargli un tal fatto.... non ne ho il co- 
raggio.... Anna, Anna! 

Anna {dall’uscio di cucina) Padrone. 

Gra. Non ci si vede più, porta un lume. {Trae 
;■ di tasca una carta ed un lapis) Bisogna che 
faccia i miei calcoli.... lo smorzerò poi.... Menu 
mi ha detto che l’oro dà un utile di sette fran- 
chi e mezzo al mille.... c’è da guadagnar molto. 
Anna {col lume) Ecco il lume. 

Car. {gridando dal gabinetto di Grandet) La- 
. sciatemi, ah! padre mio! 

Anna Padrone, sentite? 

Car. {come sopra) Lasciatemi ! 

Gra. Poveretto ! Egli sa tutto. 

Anna È vostro nipote. 


SCENA' VI. 

Carlo, Menu e detti, poi Eugenia. 

Car. {accorrendo tutto in lagrime) Padre, pa-' 
dre mio ! 

Menu Ma sentite, amico.... {Seguendolo) 

Car. {correndo a Grandet) Mio zio.... voi sape- 
vate.... Ah! dov’è questa lettera fatale ?... Vo- 
glio vederla.... la lettera.... date.... 

Gra. Fatevi coraggio. 

Anna Gran Dio ! 

Car. {nell’ aprire la lettera) Mio buon padre! 
{Scorre le prime' linee, è cade nelle braccia 
di Menu) ' 

Menu Eccolo in isve'nimento.... Presto, una sedia. 

Gra. Anna ! ’ 

Anna Son qua. {Mentre posano su una sedia 
Carlo che è svenuto, entra Eugenia appog- 
giandosi al muro e reggendosi a stento) 
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Qtra. Zitto..;,., ascoltate»,, il movimento , - 

di una càrrozza chè paHe) 

Menu Una vettura! 

Grà. {lasciando hruscàmente il nipòtè è cotren- 
do ad osservare alVuscio che mette al cor-- 
tile) È la vostra! 

Eug. {che si ritrova dietro Carlo ^ dite da sè) 

È salvo! 

Grandet è alVuscio che guarda al di fuori; 
Carlo sulla sedia; Menu alla sua destra; 
Eugenia a sinistra; Anna dietro la sedia. 


V 


FINE dell'atto SECONDO. 
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Camera semplicissima al primo piano. Nel fondo 
un camino; uscio a destra ed uno a sinistra: quello 
a destra fa capo alla scala per cui si sale in ca- 
mera, l’altro mette al gabinetto di Grandet Sui 
lati, a destra, una finestra; a sinistra l’uscio d’al- 
tra camera. Vicino a questo ultimo un tavolino su 
cui vi sarà un candeliere colla candela quasi con- 
sumata, ma ancora accesa. 


SCENA PRIMA. 

Anna, Ecoenia, e Carlo 

Carlo, alV alzare del sipario, sarà addormen^ 
tato sur un seggiolone appresso al tavolino: 
Anna seduta vicino alla finestra sta per ad~ 
dormentarsi e si lascia cadere la testa sul 
petto. Eugenia entra dalVuscio della scala e 
s'avanza adagio. 

Euy. {sottovoce) Anna, Anna!... Buon Dio! An- 
ch’ella s’è addormentata !... Povero Carlo ! 'se 
si svegliasse !... {Batte sulla spalla ad Anna) 
Anna ? 

Anna {alzandosi ad un tratto) Son qui; che cosa 
c’è? 

Eug. {chiudendole la bocca colla mano) Zitto ; 
vuoi svegliarlo? 

Anyia Ah! signorina! già qui!... voi che non siete 
andata a riposarvi che all’alba? 
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Bug. Tu hai voluto che vi andassi , ho ceduto 
alle tue preghiere, ma vedo che ho fatto male 
a fidarmi di te. 

Anna Non temete, egli ha dormito sempre tran- 
quillamente, e ho fatto lo stesso anch'io. Po- 
vero giovane! ne aveva bisogno. 

Eug. Oh Anna, che scena dolorosa quando è rien- 
trato in sé! Come era desolato! 

Anna Bisognava vederlo dibattersi gridando in 
delirio; dei cavalli.... voglio partire.... padre 
mio! Finalmente le sue forze l’hanno abban- 
donato, ed abbiamo potuto traspatarlo su que- 
sto seggiolone, d’onde non s’è mosso più, nò 
si potrebbe muoverlo senza destarlo. 

Eug, Quando si sveglierà avrà bisogno di pren- 
dere qualche cosa.... é così indebolito !... Va 
nella mia camera, troverai nell’ armario del 
flore d’arancio. 

Anna Quella boccia che manda sì buon odore? 

— E vostro padre? 

Eug. {tremando) Mio padre ! Si ò alzato per 
tempo ? 

Anna Prima di giorno ; girava abbasso 0 pren- 
deva la volta verso la scala, — mi capite, — 
mi ha veduta e crac, si ò ricacciato in letto 
senza. far visita al suo idolo. 

Eug. E questa mattina ? 

Anna Questa mattina ò venuto a cercarlo un suo 
vignaiuolo, e non ha ancora potuto trovare il 
momento. — Credo non veda l’ora di mettere 
le mani nel suo oro. 

Eug. (con terrore) Basta... {Sforzandosi a ri-- 
prender calma) Va dunque, prima che ritorni. 

Anna Vado, {Entra nel gabinetto di Grandet ' 
portando seco il candeliere che era sul ta- / 
volino) . .. . 
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SCENA II. 

Carlo ecZ Eugenia. 

Bug . Io temo.... il cuore mi scoppia nel petto ! 
Mio padre 1... ma un giorno forse egli ne sarà 
lieto.... Si tratta di mio zio , di mio cugino,... 
{Guardandolo) Pure non so.... Le parole d’Anna 
mi hanno posta in un’agitazione !... Mio cugi- 
no !... ah sì , per lui , per lui solo ho trovato 
un coraggio, — di cui non mi credeva capace. 
Quella chiave.... mi ardeva la mano.... Sola.... 
in quel gabinetto ove aveva veduto mio pa- 
dre.... io non sapeva più d'esistere.... La mia 
ragione era smarrita.... e allorché la valigia 
ch’io trascinava a stento mi s’aggrappò d’un 
tratto all’ uscio. .. Dio ! che terrore ! Parvemi 
che mìo padre mi afferrasse ; trasudai, caddi, 
e non ripresi animo che all’ idea che mi soc- 
corresse mia madre.... Si, l’immagine della 
madre mia m’ additava la strada.... ed allora 
mi abbandonai ai moti del mio cuore, nè più 
mi rammento di nulla.... Sol mi è rimasto il 
pensiero d’aver giovato a un infelice, e questo 
infonde tale dolcezza Dell’anima mia, intristita 
da tanti giorni scorsi senza un’ ombra di fe- 
licità, che parmi rinascere a nuova vita irra- 
diata dalle più soavi immagini di speranza ed 
amore. 

Car. [fra il sonno) Lasciatemi ! lasciatemi ! 

Bug. Ha parlato. 

Car. È lui.... voglio abbracciarlo, voglio,... (De- 
staudosi) Padre! Ahi dove sonol 

Bug. Si desta. 

Car. {vedendola) Eugènia ! * 

Bug. Cugino. 


Digitized by Google 


ATTO TERZO. . • 55 

Car. "Voi qui, come uh angiolo, a vegliare su me? 
Eug. Come vi sentite questa mattina? 

Car. {raccogliendo le idee) Mi sento inquieto.... 
agitato.... Se sapeste che orribile sogno ! Mio « 
padre era penduto per me, io non doveva più 
rivederlo. 

Eag. Un sogno !... 

Car. Sì.... Mi trascinavano lungi da lui.,., e più 
non poteva.... (Eugenia volge il capo per na- 
scondere le sue lagrime) Voi piangete.... Oh ! 
no, non era un sogno.... tutto è vero.... tutto; 
io mi rammento quella terribile lettera.... Mio 
padre è morto ! 

Eug. No, cugino, sperate ancora. 

Car. E non sono partito per salvarlo, e mi hanno 
potuto trattenere? 

Eug. Era duopo trattenervi ; il vostro delirio , - 
le grida della vostra disperazione furono spa- ' 
ventevoli, io ho temuto che ne moriste. 

Car. Bisognava lùcliiamarmi a me stesso, costrin- 
germi a partire. Ma voi non mi riterrete più.... 

' Un cavallo, un cavallo,... eh’ io corra a Parigi 
a saivarlù, o a morire con lui. 

Eug. Calmatevi,,.. Forse.... si poteva ancor giun- 
gere in tempo.... e se v’era modo a salvarlo.... 
Car. Salvarlo? Che dite? e chi avrebbe potuto?... 
Eug. Ma ... forse mio padre. 

Car. Egli avrebbe mandato ?... 

Eug. Tutto quanto egli aveva. • 

Car. Possibile! Mio zio!... Ah! dov’è? chMo lo 
voi,da.... che la mia riconoscenza. .. 

Ewj. (spaventata) Per amor del cielo! non gli , 
dite niente.... non occorre.... (Reprimendosi) E 
‘ poi già egli ò uscito di casa. 

Car. Anche in questo v’ è un mistero.... Ma voi 
non riescirete a farmi più soffermare: io 
parto..,. 

Eug. È impossibile.... e con qual ipczzo ? 
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Car» Noft lo 80 ancora, ma non serve, io voglio l 

partire.... (<Sfi trova vicifio alla finestra e guar- -j 

da al di jiiori) Ah!... un cavallo I 
Bug. Oarlo! {Carlo apre la finestra e si slancia 
nel cortile) 

Bug. Ah ! 

% C«r. {al di fuori) Eagehia, addio, pensate a me; 
io mi ricorderò sempre di voi. 


SCENA III. 

. -I 

I 

Eugenia ed Anna. 

;» 

* 

Bug. Gran Dio ! — Cugino ! 

■ Anna E dove va per quella stradai 
Bug. Vuol partire, vuole ad ogni costo vedere 1 ' 
suo padre. | 

Anna Fa bene , ha ragione.... Ma è troppo 
tardi. ' I- 

Eug. {alla finestra) Deh ! non dire così. Ma che 
vedo? 

Anna {va a vedere anch’essa) Per Bacco ! monta 
sulla Grigia. 

Bug. È partito ? 

Anna Se va cosi a rompicollo fino a Parigi.... 

Bug. Chi gli badato quel cavallo? 

• Anna È la cavallina di vostro padre, il quale è 

ritornato in questo momento. , ' ' 

Bug, Mio padre.... è qui ! 

Anna Sì.... è in dispensa col carratore.... Può 
star poco a giungere.... {Chiude la finestra) , 
Bug. Ah! ch’io non lo veda! Piuttosto morire! 

{Fa per partire dall' ikscio che è alla sinistra 
del camino) 

Anna Eccolo. 

Bug {fermandosi) Cielo ! 


1 
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SCENA IV. 
GRANDET e DETTE. 


Gra. {entra dalVuscio della scala, ha cappello 
e ferrajuolo) Figlia mia, te ne vai?... Resta; 
questa mattina tu non mi hai ancor dato il 
buon giorno. 

Eug {tornando indietro) Padre.... {Imbarazzata) 
Io andava.... voleva.... 

Gra. Ed io voglio che tu resti.... Tu, Anna, va 
e mena in stalla la Grigia. {Va a deporre il 
cappello e il ferrajuolo sa una sedia in 
fondo) 

Anna Ma.... egli è che.... {Eugenia le fa un 
cenno) 

Gra. Che cosa? 

Anna Vado, signore. {Da sé) Non ho coraggio 
di dirgli che gliel’hanno menata viaA 

Gra. {la guarda) E cosi? “ 

Anna Vado subito. 

Gra. Mi par che sia ora..,. Aspetta. {Fermandola) 
Bada che non le mancai nulla, ma non le dar 
da mangiare nè biada, nè fieno; sarebbe un 
guastarla ; dal fittajuolo Antonio ha divorato 
almeno per tre giorni Vattene, {.inna parte) 

Gra. Quella è una buoLo bestia, corre sempre e 
non mi costa un soldo a mantenerla. {Osser- 
vando il seggiolone vicino alla tavola) Tuo 
cugino non è più qui? È andato forse a cori- 
carsi? (Eugenia tremando accenna di si col 
capo) Si?... tanto meglio.... il riposo gli farà bene. 
{Pulisce il seggiolone e lo trasporta nel fon- 
do a sinistra) 

Eug. {da sé) Tremo tutta. 
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Gra. Dammi una sedia. {Avvicinandosi a lei) Ma 
che hai tu ? 

Fug. To, padre.... nulla.... Se andaste voi pure a 
riposarvi un poco nella vostra camera.... 

Gra. Sto bene qui.... e poi, ti vedo, ti parlo.... e 
ciò mi ricrea..,, giacché ti voglio tanto bene, 
sai. {Siede su una sedia che gli ha preparata 
Eugenia in mezzo della scena) 

Eug. {in piedi alla sinistra di Grandet) Anch’io 
padre, vi amo. 

Gra. Sei tanto carina! 

Eug. E voi siete sì buono! 

Gra. {tirandola vicina) Mai un dispiacere a tuo 
padre. 

Eug. {con voce alterata) Mai ! 

Gra. {accarezzandole le mani ed il mento) Pe- 
rò.... però, qualche voica quella tua testolina 
vuol contrariarmi. 

Eug. Io? 

Gra. Sì.... Jeri per esempio.... 

Eug, Come! {Spaventata fa per andarsene) ' 

Gra, {fermandola) Dove vai? resta qui. Prendi 
una s^ia, e siedi vicino a me. {Eugenia ese- 
guisce) ^oo tremare così forte, no, gioja mia. 
Non sono già in collera.... tu non ci hai colpa. 
Se non hai bastante economia , se spendi 
troppo, egli è perchè tu non conosci il va- 
lore del danaro : non te lo immagini nemmeno. 
La tua povera madre, oh ! quella si che lo 
sapeva.... Guai che avesse ardito di spandere 
un soldo senza farmene parola.... guai.... Ella 
s’imponeva delle privazioni per farmi piace- 
re.... sì, delle privazioni ! Vedi che buona don- 
na! Bisogna imitarla, figlia mia.... chò l’oro 
risparmiato ó tutto oro guadagnato. 

Eug. L’oro dunque vi preme molto ? 

Gra. Se mi preme l’oro ?... È la mia delizia, la 
mia vita! Sa mi preme? L’amo quanto amo te, 
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e quello che si ama si conserva gelosamente, 
non si abbandona mai! Per esempio, come 
potrei lasciare mia figlia, mia figlia che amo 
tanto ? Come potrei soffrire che s’allontanasse 
da me*? Bene, lo stesso è del mio oro, e cosi 
bisogna amarlo, tenervi sempre gli occhi so- 
pra, toccarlo.... serrarlo a chiave.... sempre 
insieme in vita e in morte. {Abbraccia Eu- 
genia) 

Eug. Ma.... se voi lo perdeste? 

Grà. Ah taci!... Ne morrei... tu non avresti più ■ 
padre.... {Eugenia si scuote) Guarda che cosa 
ti confido ; quando mi tocca a spendere, fosse 
per comperare un terreno, una vigna, per qual- 
siasi motivo i'nsomma.... privarmi del mio (0o, 
doverlo dare ad altri , mi sento.... come mi 
strappassero il cuore.... e per potermelo tenere, 
sacrificherei.... perfino.... {La guarda e si fer- 
ma) Oh no.... questo no.... non saprei.... Via.... 
non parliamo altro di .queste malinconie.... So- 
lamente a discorrere mi fa troppo male.... 

Eag. {osservandolo con terrore) Avete ragione ... , 
ma io non sapeva.... non poteva figurarmi.... 
{Da sè) Cile ho mai fatto! {Si alza) 

Gra. Che dici ? 

Eug. {inginoccKiandosi dinanzi al padre) Dico 
che deve essere un piacere ben vivo il poter 
f^ar del bene agli infelici che ci stanno d’ in- 
torno. 

Gra. Bada che rovini il vestito! {Alzandola e 
facendola sedere) Credi forse che io non faccia 
nulla per i poverelli? Quando è il tempo del 
ricolto, tutti i miei fittaiuoli li lasciano spigo- 
lare, 

Eug. Allora non siete voi.... 

Gra. Che sia poi io o i miei fittaiuoli è la stessa 
cosa; nessuno può dire che io non sia un buon 
uomo, un buon padrone, niente altiero, — mi 
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adatto a far colazione con un vignaiuolo, de- 
sino da un castaido, porgo la mano a tutti, 
e purché paghino puntualmente e bene.... come 
questa mattina..,. (Con allegria) Non sai ? ho 
tirato un bel colpo. 

Eug. V’hanno pagato? 

Gra. Qualche cosuccia.... e secondo il mio solito 
^ti ho messo in serbo la tua parte, — un bel 
luigi doppio {leva di saccoccia un involto e 

10 spiega) di quegli antichi ; traboccante ... Po- 

trai riporlo cogli altri nel tuo tesoro, tto.... 
Tieni.... tieni. . 

Eug. Grazie, padre mio. 

Gr^ {ritirando la moneta) Che ? si direbbe quasi 
cne non ti consola la vista di questo luigi.... 
un luigi così bello.... tutto, tutto per te !.. Senti 
come è suonante. (La fa suonare e ride) Eh! 
che cosa graziosa, che suono, — che piacere ! 
Ma ridi dunque.... Non ti senti una scossa nel 
sangue?... Tieni, riponilo.... a suo tempo ne 
avrai degli altri, sta quieta. E lo sanno veli! oh ! 
se lo sanno! Tanto è vero, che quando mi pas- 
sano vicino sento che dicono fra loro: guarda, 
quel vecchietto, è papà Grandet, che misura i 
danari colla pala. — Questo lo dicono essi, 
ma non è vero; non serve però, io proseguo 

11 mio cammino come non si trattasse di me.... 
e giù inchini e giù scappellate.,., la gioventù 
sopratutto.... ciò che vuol dire.... Lo sai tu ciò 
che voglia dire ? 

Eug. {sforzandosi di sorridere) Forse che tro- 
vano vostra figlia amabile. ' 

Gra. No, che la sanno ricca. E sta a te lo sce- 
gliere, sai ?... Ma tu non ci pensi, ed bai ra- 
gione.... Infatti, prender un marito che ti por- 
terebbe via la tua dote , che sarebbe capace 
di mangiarsela. Cibò!... È meglio restar nubile, 
si corre minor rischio. 
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Bug. La mia dote ! — Io ho dunque una dote? 

Gra. Una dote!... Certo.... a tutto rigore.... è pos- 
sibile. 

' Bug. E me la dareste subito ? 

Gra. Oh questo poi no.... Che razza di discorso !... 
io non ho danaro. 

Bug. Poco fa mi avete detto che avete dell’oro. 

Gra. Oh ! una miseria.... e anche quel poco non 
è più mio. Questi prati , quelle terre , quella 
possessione a Campo Verde, che il notajo ac- 
quista per conto mio , tutto ciò bisogna pa- 
garlo.... A proposito, Menu dee venire a mo- 
menti.... E queir imbecille di suo nipote che 
è partito per Blois senza attendere!... {Movi- 
mento d‘{E'ugenia) Bisogna che io prepari la 
valuta... Vaio abbasso.... 

Bug. Padre mio.... non mi lasciate si presto. 

Gra. È l’affare d’un momento. 

Bug. {fermandolo) Ve ne prego.... fermatevi an- 
cora un istante. .. Mi sento cosi felice quando 
mi siete qui appresso ! 

Gra. Davvero.... ti piace, eh bricconcella ! Ma, 
la tua mano scotta; avresti la febbre? 

Bug. {alzandosi) La febbre, oli si, e f »r‘e. 

_Gra. Povera ftnciulla! bisognerà far venire il 
medico di città.... Domani o posdomani se con- 
tinua. 

Anna {venendo dall' uscio del gabinetto) Il signor 
Menu ; l'ho introdotto nel vostro gabinetto. 

Gra. {ad Bugenia) Vedi ? Te l’aveva detto, egli 
viene in cerca di me. 

Bug. Cielo ! 

Gra. Abbiti cura, figlia mia.... Vada tutto, co- 
stasse una somma, non importa, pagherò piut- 
tosto. {Ad Anna) Di’ che aspetti un momento 
e SODO tosto da lui. {Scende per la scala) 
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SCENA V. 

Eugenia, Anna, pot Menu. 

Eug. Se giungesse a scoprire !... dopo quello che 
mi ha detto !... Dove va egli? 

Anna Non ve l’immaginate? a visitare il suo 
tesoro ; é fino da jeri che non lo vede. 

Eug. Ah, no ! 

Anna Quel povero vecchietto mi par vederlo 
ringalluzzarsi alla vista del suo oro. 

Eug. Non odi rumore ?... ò lui.... si presto. {Ya 

. per uscire) 

Menu {entrando dalVuscio a sinistra) E così 
questo signor Grandet, dove s’é cacciato ?... 
{Ad Eugenia) E voi sapreste qualche 'cosa di 
quel babbione di mio nipote? 

Eug. {ritornando indietro con vivacità) Vostro 
nipote?... avete nominato vostro nipote!... é 
forse ritornato? 

Menu Oh si, ritornato ! È partito come un pazzo 
senza conoscere neppure la metà delle istru-~" 
zioni che avevo a dargli, e bisognerà che gli 
corra appresso fino a Blois. 

Eug. {fissandolo) Fino a Blois? 

Gra. {al di fuori) Anna ! 

Anna Mi par la voce del padrone. 

Menu Alla buon’ora. 

Eug. Mio padre 1 Oh Dio, Dio!... Ch’io non lo 
vegga ! {Esce correndo dal piccolo uscio a si~ 
nistra) 
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SCENA VI. 

Menu, Grandet ed ^nna. 

Gra. {mostrandosi dal fondo) Anna, Anna ! 

Anna Buon Diol Padrone, come siete smorto !... 
vi sentireste male ? 

Gra. (con voce soffocata) Anna ! (Entra in scena 
pallido e contraffatto) 

Menu (prendendolo pel braccio) Ehi! che avete? 

Gra. (fuori di sè fermandolo pel braccio) Chi 
siete? che fate qui? che volete? (scuotendolo 
con forza) 

Menu Fate piano. Sono io, non mi conoscete?... 

Gra. (riconoscendolo) Ah! (Afferrando 'Anna) 
Vieni qui tu, fissami in volto. 

Anna Padrone, che vuol dir ciò ? 

Gra. Non sai nulla tu? Nulla?... giuralo. Ah! 
aria!... arial... la finestra.... affogo! (Anna apre 
la finestra; Grandet corre su e giù per la 
scena) Anna.... Mio nipote? 

Anna (esitando) Vostro nipote.... egli è.... 

Gra. (afferrandola nuovamente) Egli è ?... Avan- 
ti.... avanti.... parla.... Mio nipote? 

Anna È partito. 

Gra. Partito ? 

Anna È saltato giù dalla finestra. 

Gra. Dalla finestra!... Non c’è dubbio, sono as- 
sassinato ! (Fa atti di disperazione) 

Menu Ma che è avvenuto ? 

Gra. Presto, urt cavallo.... Va a mettere la sella 
alla Grigia! (Ad^Anna) 

Anna Signore.... - 

Gra. (spingendola) Va, spicciati, maledetta! (Fra 
sè) Partito 1 (Anna torna indietro) Va, dun- 
que, 0 ch’io.,.. (Anna esce) , 
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I 

SCENA VII. 

Grandet e Menu.- 

Menu Ma alla fine mi direte.... 

Gra. {potendo appena parlare) Correte anche 
voi.... voi, Menu, giacché io non posso reggermi 
in piedi.... Correte voi, io non voglio lasciare 
la mia casa.... Mi porterebbero via anche il 
resto.... Correte. 

Menu Correre? Ma dove? 

Gra. Balordo, non mi capite?... dal procnratore 
del re a fare la denuncia.... eh’ egli venga.... 
Fate accorrere la guardia.... i gendarmi, presto! 

Menu {impazientite^ Insomma, che v’è di nuovo? 

Gra. Ma non ve l’ho già detto?... M’ hanno ru- 
bato. 

Menu Gran Dio! 

Gra. Assassinato ! Mi han preso tutto.... il 
mio oro.... i miei biglietti di banca..,, i mici 
poderi:, tutto.... rubato, r.ssassinato ! 

Menu Vostro nipote! 

Gra. Infame. .. correte presto.... che lo cerchi- 
no, che lo leghino.... 

Menu Ritornate in voi stesso. 

Gra. Ma come, voi siete ancora qui? Voi pure 
d’accordo coi ladri?... Correrò io.... si.... corro 
io.... Ah! non posso.. . son morto. {Fa qual- 
che passo per uscire, ritorna, tenta di nuovo, 
vacilla e cade sic una sedda vicina al ta- 
volo) 

Menu, {accostandosi per soccorrerlo) Coraggio, 
fatevi animo, lo troveremo. 

Gra. {con voce soffocata) Ma andate dunque. 

Menu {nel partire) Vado.... vado.... Un furto'! 
‘ Che orrore ! {Scende la scala) 
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Gra. (seduto) Che lo si trovi, che gli si ritolga 
. tutto.... frugategli indosso.... (Si alza con im- 
peto e va a gridare dalVuscio donde è uscito 
Menu) No, no, voglio frugargli indosso io stes- 
so.... Arrestatelo, trascinatelo qui. (Cade sulla 
sedia che è vicina alVuscio) 


SCENA Vili. 
Grandbt ed Eugenia. 

% 


Eug. (entrando dal piccolo uscio a sinistra) Qhi 
deggiono arrestare, padre mio? 

Gra.^ (alzandosi con impeto) Chi? Lui..., lui... 
Non sai ? mi ha rubato tutto.... Carlo.... quello 
scfelierato ! 

Eug. Vostro nipote! 

Gra. No mio nipote, egli non mi è nulla, nulla 
affatto ! 

Eug. lìran Dio ! 

Gra. È suo padre che me lo manda qui col pre- 
testo della sua disgrazia, per rubarmi, per as- 
sassinarmi! ‘Ma lo arresteranno, lo vedrò, sì.,., 
non è A^ero che rivedrò ancora il mio oro? 

Eug. Carlo arrestato ... e perchè? 

Gra, Perché mi ha svaligiato. 

E'ug^ Oh.\ non dite questo, padre mio! 

Gra. Si', svaligiato, queU’infame ! 

Eug. Mio cugino?... E se non fosse stato egli? 

Gra. Che... ma lascia fare.... bisognerà bene 
che egli confessi tutto: verrà il procuratore 
del re..,, io stesso voglio andare. (Fa per 
uscire) ' • '' 

Exig. Fermatevi, deh! non fate arrestare nes- 
suno. 

La nglia, dtlVamrOy fase. 286 5 
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Gra. Nessuno! quando mi si riduce alla dispe- k 
razione,... alla miseria!... Fortunatamente vi i 
sono tribunali.... i 

Eug^ Ah! no, egli è innocente. ■ 

Grd. È impossibile. _■ 

lìtig. Non è stato lui. 

Gra. Egli, egli! 

Eug. 1^0. {Cade in ginocchioni dinanzi al padre) ì-; 
Sono stata io. 

Gra. Tu? I 

Eug. Sì, io che vi domando perdono prostesa ai ; 
vostri pie^i. 

■ Gra. {cadendo sulla sedia vicino al tavolino) j 
Tu.... mi hai involato.... mi hai.... Tu, mia figlia! 
Ah! no, no, menti.... non può essere, non è 
vero. 

Eug. Io, 0 padre, sono stata io! Ah! non'’ ere- ■ 

deva di cagionarvi tanto affanno.... Ma ram- 
, tatevi.... mio zio.... Voi avete rigettate le 
mie preghiere.... egli aveva risoluto di mo- } 
rire.... 

Gra. E tu hai ucciso tuo padre! {Cangiando di 
modi) Ma tu non hai pur anco spedito..., no.... 
finora.... il danaro.... 

Eug. Ah, tutto è fatto! ' , 

Gra. if urioso e fuori di sè, dà mano ad una 
sedia) Miserabile! : ' 

Eug. Grazia.... grazia.... 

' Gra. {scagliando lungi da sè la sedia) Vattene.... 
io ti diseredo, vattene, ti maledico....^ 

Eug. {allontanandosi atterrita) Padre! 

Gra. {correndo a lei e fermandola) Ma no, 
fermati. Tu non eri sola.... tu avevi un com- 
plice? . f, 

Eug. No. ■ 

Gra. Tuo cugino!... 

Eug. Egli non -sapeva nulla.... non sa nulla an- j 
che adesso. 
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Gra. Non può essere. 

Ev^. Ve lo giuro per la memoria di mia 
madre. 

Gra. Ma il mio danaro.... il mio povero danaro.... 
dov’è.... a chi l’hai consegnato?... Chi se l’ha 
portato fia? Parla, voglio saperlo. .. 

Eug. E perchè dovrei dirvelo ? 

Gra. Hai cuore di chiedermi il perchè?... Per 
far tener dietro al traditore, arrestarlo, farlo 
condannare lui.... la sua famiglia.... tutto il 
mondo. ■ 

Eug. In tal caso, o padre, ie sola sono colpevole. 

Gra. Svelami il tuo complice. 

Bug. Nessuno. 

Gra. Guardati..^ 

Eug. Nessuno. f 

Gra. Ebbene, ne pagherai tu la pena ! 


SCENA IX. 

Anna, Grandbt ed Eugenia. 


Anna {entrando dall'uscio della scala) Quali 
grida!... 

Gra. {accorrendo a lei) Che vuoi? Chi t’ha chia- 
mato ?... Non hai tu ajutato mia figlia?... Parla, 
non sei stata tu eh ! 

Alma A far ohe? 

Gra. {andando verso Eugenia) Animo, figlia 
mia, sii buona; qua fra noi, dillo a me.... a 
chi hai affidato? 

Eug. Non lo saprete giammai. 

Gra. Ricusi ancora d’obbedirmi? 

Anna Ma ìnsomina, che è successo? 

Gra. Chiudete costei in quella camera, {addi- 
tando Vuscio laterale a sinistra) quella di sua 




Digitized by Google 


68 LA FIGLIA dell’avaro 

madre.... Ella starà là fin tanto che confessi... . 
senza speranza di uscirne.... Farò murare la 
porta.... voi non le darete nulla. 

Anna Ma padrone!.., 

Gra.' Nulla. 

I Eug. Oh Dio ! 

Anna {avvicinandosi ad Eugenia) Che vuol dir 

. ciò? 

Eug. {si avvia lentamente verso Vasaio indi^ 
calo) 

Gra {da sé) Forse sono ancora in tempo.... può 
essere nascosto ia casa.... Vado. {Fa alcuni 
passi per uscire) 

Eug. {con voce supplichevole) Padre mio! 

Gra. {fermandosi al momento che è per uscire., 
e fissando Eugenia) Che? vuoi tu confessare? 

É\ig. {si volge, abbassa il capo e non risponde) 

Gra. 'ko'l {Portandosi vicino alla scala) Rinser- 
ratela. {Scende) 


SCENA X. 


Anna rd Eugenia. 


Anna Bontà divina! che gli avete voi fatto che 
è montato tanto in furia? 

Eug. La sua collera è stata terribile.... ma a!-’ 
meno non ha colpito che me sola.... Anna, mio 
padre mi ha maledetta! 

Anna Via, signorina, coraggio. Egli ora fa il 
brusco, ma la collera poi gli passerà. 

Eug. Se tu sapessi quanto ha sofferto.... egli piàn- 
geva. Ho fatto male, lo conosco.... Pure, se il 
mio fallo ha potuto salvare la vita a mio zio. .. 
al padre di Carlo.... ’ ^ 

'' 
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■\nua Sarebbe ciò vero?... Oh allora poi io non 
so precisamente che cosa abbiate fatto, ma a 
dirla come la sento, ritengo che non potete 
aver fatto che una buona azione, e sono si- 
cura che il cielo ve ne ricompenserà. 

pAig. Io non gli chiedo altro se non che mio pa- 
dre mi perdoni. 

Anna Ne verrà forse anche qualche cosa di più. 
Chi sa che non abbiate ad uscire da questa 
ca.sa, e che vostro cugino, che vi ama.... 

Eug. Egli! ah taci! 

Anna Perchè arrossite? Se il signor Carlo dive- 
nisse vostro sposo.... 

Eug. Taci, ti replico.... Io ho seguito l’impulso 
del mio cuore, colla sola idea di giovare a de- 
' gli infelici; sentirei vergogna di me stessa 
se avessi potuto lasciarmi trascinare da qua- 
lunque altro sentimento fuorché dalla pietà. 


SCENA XI. 


Menu, che viene dalVuscio della scala, e dette. 

Menu Bene. .. seguitate, a cercare. 

Eug. {spaventata come per uscire dall* uscio a 
sinistra) ÌAio padre! 

Menu Siete ancora qui voi altre? e Grandet che 
la crede rinserrata! 

Eug. Vado, signore. 

Alena Un momento.... egli mi ha dato una com- 
missione per te; rimani.... tant’è che ti parli 
in questo luogo.... Sai tu che tuo padre ò 
molto afflitto? Involargli il suo tesoro!... 

Anna Che sento! 

Menu Più di trecento mila franchi. 
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Anna E siete ancora viva? 

Eug. Signore.... io non conosceva l’ importare 
della somma.... ma quando anche avessi sa- 
puto... 

Menu Taci.... non farti sentire.... Fortunata- 
mente che egli gira per la casa mettendo 
sossopra ogni cosa, frugando da per tuito.... 
Ascoltami, io ho parlato a tuo favore e mi 
comprometterei di farti ottener il perdono, a 
patto che tu gli sveli il nome della persona 
a cui bai affidato.... 

Anna Ditelo subito, madamigella, ditelo..'.. 

Eug, Egli vuol farlo arrestare.... condannare. 

Menu Che diacine ! ne ha tutto il diritto.... Se 
fossi in lui farei lo stesso anch’io. 

Eug. Voi!... ma quello che accusate non ha ce- 
duto che alle mie preghiere, alle mie lagrime.... 

10 l’ho ingannato.... gli ho fatto credere che 
mio padre istesso desiderava.... 

Menu Non basta..., ha avuto torto.... Egli solo è 

11 colpevole, e se viene ricondotto.... 

Eug. Voi lo difenderete. 

Menu Io ! Ho dato gli ordini per farlo arresta- 
re, io. 

Anna Arrestare il signor Carlo ? 

Eug. Voi avete potuto ?... Quale indegnità.... ah! 
correte, correte a rivocare quell’ordine cru- 
dele. 

Menu Io lascio fare alla giustizia. Il colpevole 
ora sarà in sua mano. 

Eug. Ma riflettete: quegli che voi chiamate co- 
sì..... non è già partito questa mattina.... ma 
jeri. 

Menu Che dici? Il tuo complice?... 

Eug. Non è quello che credete. 

Menu II nipote di Grandet. 

Eug. No, suo nipote ? 

Menu Ma chi dunque? 
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Eug. Il vostro. 

Menu Mio nipote! 

Anna II signor Isidoro ! ■ ' 

Menu È impossibile.... Egli è a Bloi-s. 

Eug. Egli è a Parigi ; io 1’ ho ingannato, gli ho 
detto.... [Grandet comparisce alV uscio della 
scala colle mani dietro la schiena. Eugenia 
getta un grido) Ah ! {S'allontaua atterrita 
ed entra nella camera a sinistra) 
knna {la segue e dice nell' uscir e) Oh ! povera 
me, conae anderà mai a finire questa bruUa 
faccenda! {Entra nella camera con Eugenia) 


SCENA XII. 


Grandet, Menu, indi Anna. 


Menu {da sé) Mio nipote.... imbecille!... E i no- 
stri progetti pel matrimonio? Fortuna ch’egli 
é a Parigi, e non l’arresteranno. 

Ora. {a lenti passi si è portato vicino a Menu) 
Le avete parlato? 

Menu Sì. 

Gra. E così ? 

Menu E cosi.... 

Gra. Non l’ho indovinata eh ! che la somma era 
ancora in casa.... nascosta.... non so dove, ma 
v’era ? 

Menu Difatti, il vostro pensiero.... 

Gra. {guardandolo e ridendo) È giusto.. . e la 
sarebbe.... la sarebbe bella.... 

Menu Certo. 

Gra. {continuando a ridere) Sicuro. 

Menu Ma il male si è che la cosa non va cosi. 

Gra. Noi 

Menu No. 
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G'ra. Dunque è queirinfame, è mio nipote? 

Menu Neppure. 

Gra. Ma chi dunque? Chi vi ha nominato quel- 
l’indegna? ' 

Menu Nessuno. 

Gra. {in collera) È ostinata a non voler con- 
fessare? Ma non sa colei che sono capace di 
diseredarla? 

Menu Diseredarla ! Voi non potete farlo. {Da sè) 
Per fortuna ! 

Gra. Non posso farlo ? 

Menu No. 

Gra. Oh ! se lo farò. 

Menu Vi dico di no.... Un padre. .. 

Gra. Un padre può maledire una figlia, e non 
potrà diseredarla ? È una indegnità. 

Menu Ma ascoltatemi..,, non montate sulle 
furie. 

Gra. (disperato) Non potrò diseredarla ! 

Menu Calma, amico. 

Gra. Ma in ogni modo, il mìo danaro colei non 
, l’avrà.... Piuttosto.... sì, piuttosto voglio spen- 
derlo tutto. 

Menu Voi spenderlo ? 

Gra. Sì, spenderlo tutto, gettarlo; voglio dive- 
nire prodigo, scialacquatore, godermi tutti i 

.« piaceri della vita, godermene tanti da crepare. 
Intanto colei non voglio più vederla, e non la 
vedrò più. 

Anna (esce dalla camera O’o'è rinserrata Euge- 
nia) 

Gra. Anna! Che fa colei? 

Anna La signora Eugenia ! Poverina! Ella si af- 
fanna, piange ... è là ginocchioni al letto di 
sua madre. 

Gra. Ma perchè non vuol palesare? a me che 
l’amavo tanto, che non le negavo nulla.... È 
vero ch’ella non mi cercava mai niente, ma 
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iciò tlipendeva da lei ... {Guardando nella ca- 
mera) Sicuro.... è là in ginocchio. 

Menu {avvicinandosi a Grandet) Final noente poi 
siete àncora ricco : lasciatevi coraraovere. 

Gra. {piangendo) No , no. {Ad Anna) Ghiadi 

. queli’ uscio.... io non perdonerò mai nè a lei, 
nè a queiraltro,... mai, mai ! (,4(i Anna) Vat- 
tene. 

Anna {entra in camera) 

Menu {da sè) Se potessi indurlo con destrezza. .. 

Gra. {guardando dnlVuscio) Cattiva! va; io ti 
renderò così infelice, come tu rendi ora tuo 
padre. 

Menu Datemi un po’ ascolto, papà Grandet...* È 
vero che ella vi ha preso il vostro danaro.... 

Ma per verità in parte era anche suo... 

Gra. {sempre vicino aV" uscio che è rimasto soc- 
chiuso) Che dite? El’a non ha nulla, qui non 
v’è niente del suo.... Tutto è mio, tutto. 

Menu Via, via. Ella ha ereditiato da sua ma- 
dre.... 

Gra. Non è vero.... Tutto è mìo, mio. 

Menu E fra otto giorni sarà fuori di minorità. 

Gra. Non è vero, vi ripeto; io solo sono il pa- 
drone di tutto. 

Memi Pensate. La legge è precisa ... Vostra fi- 
glia ha diritto alla metà.... fosse un milione. 

Gra. {chiude prestamente V uscio e corre a Menu) 
Tacete.... tacete ... . - 

Menu Oh I Eugenia lo sa. 

Gra. Lo sa? 

Menu Me ne parlava già poco.... Voi dovrete ren- 
derle i ooóti.... nessuno potrebbe esimersi dal- 
l’esigerli in suo nome, ed io stesso, se ella lo 
volesse.... 

Gra. Voi, mio amico, voi regio notano?... Sareb- 
be un orrore ! 

Menu Mi era però venuto un’idea. ’ • 

; 
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Gra. A voi un’idea? Sentiamola. (Da sè) Sono 
sicuro che non avrà il senso comune ! 

Menu Maritatela. 

Gra. Maritarla!... Mìa figlia.... perderla? 

Menu Finché siete ancora voi il padrone. 

Gra. Giammai. 

Menu Le cercheremo un marito.... 

Gt'a. Non ne Voglio. 

Menu Che vi farà il saldo senza tanti conti. 

Gra. Eh? 

Menu E senza prender nulla. 

Gra. Nulla? 

Menu Fuorché il vostro diritto di credito sul pa- 
dre del signor Carlo. 

Gra. (da sè) Per Bacco, che la sua idea non é 
poi tanto goflfa. 

Menu Riflettete ... Eugenia fra otto giorni é in 
età maggiore. 

Gra. È vero. (Da sè) La volpe ! Pensa a suo ni- 
pote il signor notajo ! 

Menu (da sé) Morto lui tutto é nostro. 

Gra. Almeno cosi non perderei tutto. 

Menu Che ne dite ? 

Gra. E i conti che avrei a rendere? , 

, ifeni* Non li rendereste più. 


SCENA XIII, 

Anna, Eugenia, Carlo e detti. 


Anna (al di fuori) Qui, signore, qui. (S’ode ru^ 
more) 

Gra. Che c’é? 

Menu Quale rumore? 

Eag. (entrando) Eccolo, é mio cugino.... (Vcd!en<io 
Grandet) Padre ! 
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Menu (alla finestra) Riconducono vostro nipo- 
te.... è in mezzo a’ contadini, é arrestato. 

Eug. Arrestato ! 

Gra. (gridando dalla finestra) Lasciatelo, la- 
sciatelo. 

' Anna (di dentro) Avete inteso ?... Venite. (Entra) 

Car. (entrando) Arrestarmi ! Con quale diritto ? 
(Correndo a Grandet) Ah ! zio, sarebbe forse 
per ordine vostro?... Voi avete allora a darmi 
buone notizie di mio padre.... Quello che mi ha 
detto Anna di là.... che egli era salvo, che il 
vostro denaro gli era stato portato dal signor 
Isidoro?... , 

Menu Ci siamo ! 

Gra. Isidoro ! 

Càr. Mia cugina me lo aveva già detto.... ma io 
non osavo crederlo; tanta bontà.... Voi, mio 
caro zio.... voi ci avete reso l’onore e la vita.... 
/ disponete di me.... io mi consacro tutto a voi.... 
Il mio sangue, i miei giorni, tutto vi appar- 
iiene. 

Gra. Non pretendo tanto.... Dammi ascolto.... Tu 
sei lin bravo ragazzo, ebbene questa somma, 
l’uro, i biglietti che mi hanno rub.... (Eugenia 
lo trattiene dal pronunciare la parola) 

» Car. Che avete mandato a mio padre ? 
ì Gra. Già, volevo dire cosi. 

' Car. L’eterna mia gratitudine.... 

. Gra. Grazie.... fra noi.... Sono bastantemente com- 
pensato dal piacere.... Certo.... poiché quando 
si può rendere servigio.... io sono fatto cosi. 
Ma ciò non basta.... io.... ti regalo tutto. 

Menu Come?' 

Car. A me? 

Gra. Si.... Era la dote di mia figlia.... un altro 
tesoro che pure ti dono.... 

Eug. Oh cielo ! 

Menu (dà «é) Ed io ho fornito l’idea! 
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Anna Quanto sono contenta ! 

Car. Possibile! 

Gra. Tu hai ricevutala dote: tutto è conchinso 
e finito, e questa sera sottoscriverei e una 
narta che stenderà qui il signor notajo. 

Menu {passando fra Alarlo e Grandet) Adagio 
un poco.... Chi vi assicura che siano arrivati 
in tempo ? 

Car. Signore! 

Eìig. Che dite ? 

Gra. Come ? 

Menu Io dico che mio nipote non è partito che * 
jeri sera..., e che a tenore della lettera di vo- 
stro cognato.... era già forse troppo tardi. 

Gra. Troppo tardi 1 

Tutti Gran Dio! sente scoppiettare una fric^ 
sta nel cortile{ 

Car. {avvicinandosi a Grandet) Che ascolto ! .. 
Ma voi non avete ricevuto ancora alcuna nuo- 
va, non sapete nulla ? 

Gra. Io no. 

Car. Perchè mi avete fatto ritornar qui 1... Ah 
lasciatemi, lasciatemi andare! {Trattenendolo) 


SCENA ULTIMA. 


Isidoro e detti. » 


hi, {in pastrano e berretto da viaggio^ con una 
frusta, entra correndo) Ah! son qual 
' Tutti Isidoro ! 

Car, {correndo a lui e trascinandolo innanzi) 
Signore ! ditemi.... ditemi.... 

Isi. Un momento, lasciatemi respirare ! Ho tutte 
Tossa fracassate. {Anna gli porge ^ma sedia) 
Càr. Ma mio padre..., mio padre 1 
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Isi. Vostro padre, sta benissimo. 

Car. Oh amico! mio caro amico! {Lo abbraccia) 

Eug. Buon Isidoro ! 

Gra. E il mio danaro? {Dall' altro lato 6/ Isidoro) 
Il mio danaro? 

Isi. Anche il vostro danaro. (Siede) Dio ! quanto 
ho corso!... Quattro cavalli di Posta, come mi 
aveva ordinato la signora Eugenia. (Carlo' la 
guarda) Mi pareva d’essere un principe nella 
mia carretta.... e nel ritorno da Orleans sin 
qui sempre a cavallo e a galoppo.... Tanto che 
insomma sono tutto pesto e rovinato.... (Si alza 
e cui Eugenia) contenta, signora? (£’tt5re- 
nia -passa vicino a lui e gli stringe la mano) 

Gra, E il mio danaro? 

Isi. Il vostro oro eh! ó giunto in tempo.... Che 
gioja ó stata per quel pover uomo!... tanto più 
che non se lo sognava nemmeno : cosicché 
quando gli ho detto che glielo rimetteva da 
parte vostra.... 

Gra, No... 

Eag. (interrompendolo) Padre l 

Menu No, non è vero. 

Gra. (a Menu) Ma tacete voi. 

Car, (li guarda con sorpresa e fissa in volto 
Eugenia, dicendo da se) Quale mistefu? 

Isi. È rimasto sorpreso.... poi s’ è slanciato fra 
le mie braccia. .. (a Carlo) come avete fatto 
voi poco la 

Car. [stringe la mano ad Eugenia) 

Gra. [ad Isiduro) Ha preso il mio oro?... 

Isi. (consegnandogli wva carta) Ed eccone la 
ricevuta. Voi non siete per lui un uomo, siete 
un angiolo, un Dio!... Dite a Grandet, escla- 
mava il banchiere, che questa vita che mi ha 
salva é cosa sua.... dite a Cario, soggiunse, 
che venga subito.... che cercheremo di combi- 
nare ancora il 'suo matrimonio. 
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. Car. Gran Dio! 

Eug. Ah! {Abbandona la mano di Carlo) 

Gra. Il suo matrimonio? 

Isi. Si, colla figlia di un ricevitore generale, 
madamigella Elisa. 

Eug. Elisa ! 

Car. {avvicinandosi con vivacità a Grandet) Mio 
zio, voi avete la mia parola, essa è sacra.... 
Mio padre non sa di quanto è debitore a 
voi, ad Eugenia..., e s’ella accetta la mia 
mano.... 

Eug. {che si è accostata al padre e si trova si- 
tuata fra lui e Carlo, dice con voce repressa) 
No, cugino.... voi non ci dovete nulla. Se mio 
padre vi ha usato qualche servigio.... ciò non 
deve essere comprato a prezzo della vostra 
libertà, del vostro cuore , che appartiene ad 
^ un’altra.... Addio.... siate felice.... siatelo con ^ 
quella che amate.... Ahi... {Cade fra le braccia 
del padre, tutti accorrono ad assisterla) 

Gra. Figlia! 

Car. Eugenia! 

Anna Signora! 

Gra. {sostenendola) Figlia mia. Eugenia!... Chi 
la rende all’ amor di suo padre? Mia figlia, 
mia vita, mio tesoro! 

Car. Eugenia! Odi la voce del tuo Carlo... questo . 
cuore è tuo, interamente tuoi... Ogni ante- 
riore impegno è disciolto, nò vorrei rinno- 
varlo; quel nodo era formato dal lusso, dalla 
vanità, dall’ ambizione: io non desidero che 
amore.... io voglio amore, e con esso la vera 
felicità.... Eugenia, ricuserai tu di formare la 
mia felicità? {Cadendo ai suoi piedi) Io t’amo! 

Eug. {guarda Carlo, e dopo un momento di si • 
lenzio si abbandona fra le sue braccia escla- 
mando) Ah! Carlo! ^ 

Gra. Ora va behe. 
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IsL Va bene eh!... Ma per me.... Basta purché 
ella sia felice! 

Menu È fatta!... ( A Grandet) E la possessione 
di Campo Verde? 

Gra. La compro. 

Menu E i denari? 

Gra. Zitto.... Ce n’ò ancora abbastanza. 




FINE. 
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686 Ud cardellino. — Le conseguenze dei debiti. ■ 

687 L’innocenza. — L’amante della luna. 

688 II medico migliore. ' 

689 Oscarre. 

690*691 Aurore e tramonti (fascicolo doppio cent. 60). 
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694 Una tazza di thè. — Un bagno freddo. 

693 Più che l’amore può talvolta l’amicizia. 

696 L’apparenza inganna. — Un buco nel cappello. 

697 Oreste. — Un matrimonio per distrazione. 

698 Triboli e spine. — Il collegiale e la servetta. 

699 La figlia dell’armaiuolo di Milano, ovvero La strega 

di Yiarenna. 

700 Francesco Burlamacchi da Lucca , ovvero II primo 
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provenienza. 

702 Libro III, Capitolo I. — In prigione. 

703 Tragedia e musica. — Una calunnia fotografica. 
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705 I lancieri. — Un cappello che vola. 

706 I postiglioni del villaggio O’Alby. 

707 Amore ed orgoglio. 
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